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I. 


Fra  produzione  letteraria  e  teoria  estetica  di  uu  dato  periodo 
non  vi  è  uu  legame  necessario  :  possono  essere  in  accordo  intimo 
o  in  disaccordo:  entrambe  buone,  entrambe  cattive,  o  l'una  buona 
e  l'altra  cattiva.  Nel  periodo  che  cliiamiamo  secentistico  teoria  e  pra- 
tica erano  entrambe  cattive:  il  che  vuol  dire  che  la  logica  almeno 
era  salva.  Ma  (|ui  occorre  fare  una  distinzione  assjii  impoil;nite  : 
che  se  la  i)r;iti('ii  si  atteggiava  allora  a  ribelle  e  rivoluzionaria  con- 
tro la  veccliia  scuola  e  i  vecchi  scrittori,  che  diceva  freddi  e  senza 
spiriti,  la  teoria  letteraria  invece  continuò  ad  essere  sostanzialmen- 
te quella   medcsinui   ch'era  stata  tìn   allora  accettata. 

Era  la  teoria  della  forma  letteraria  derivata  dalle  dottrine  dei 
retori  dell'antichità  e  specialmente  dalla  rettorica  aristotelica,  ([Ujile 
era  stata  comentata,  eliiborata  e  sistematizzata  nel  rinascimento.  Il 
principio  dominante  di  essa  consisteva  nel  considerare  la  forma 
letteraria  come  un  onuDiuitto  ingegnoso  e  dilettoso  ,  aggiunto  alla 
nuda  espressione  del  pensiero. 

Aristotele  non  sospettava  di  (luanto  male  sarebbe  stato  padre 
con  la  dottrina  della  metafora  da  lui  formulata  nel  3°  iìolVArte  ret- 


Avvertenza.  Queste  ficeiclie  fanno  parte  di  una  Storia  dell'  Estetica  con  speciale 
riguardo  alt'  Italia,  clie  1'  Autore  viene  preparando. 


2      Croce  —  I  trattatisti  italiani  del  "  concettisjio  ,, 

torica.  Ed  in  particolare  con  quel  i)assag'gio  ,  in  cui  afferma  clic 
riiiiparar  facilmente  è  cosa  dolcissima  e  che  a  (luesto  scopo  risi)on- 
de  nel  modo  più  efficace  la  metafora,  la  (luale  dà  insegnamento  e 
conoscenza  i)er  via  del  genere  {\x7.%-Tp'.'j  -/tal  '(yMaiy  5'.à  to5  yivo'jc),  met- 
tendo in  mostra  la  relazione  fra  due  cose  diverse  ;  come  allorché 
si  dice  piujHu  la  vecchiaia,  giacché  si  viene  cosi  ad  a])i)rendere  che 
entrambe  son  cose  appassite  {Ars  rcthor.,  ed.  Eoemer,  l-llO  h).  Pas- 
saggio, che  si  trova  sempre  citato  e  tirato  in  campo,  e  che  servi 
ad  elevare  le  costruzioni  più  pericolose. 

La  metafora  è  cosa  pregevole  i)er  sé  stessa  ]ierchè  iiì-iCjfìta  e 
dilettai  Dunque,  accumuliamo  e  complichiamo  le  metafore  ed  avre- 
mo accresciuto  ed  intensiticato  il  diletto  e  1'  insegnamento!  Cosi 
ragionavano  i  seicentisti,  quamh)  ragionavano;  e  bisogna  convenire 
che  la  logica  era  dalla  loro  parte. 

In  modo  analogo  alla  dottrina  della  metafora  s"  intendevano 
e  si  svolgevano  quelle  dell'invenzione  e  (h-Ua  ((nnitosizione,  e  della 
elocuzione  e  del  ritmo.  Se  tutte  queste  iiarti  non  eran  già  semplici 
mezzi  d'espressione,  ma  ricchezze,  come  non  essere  grati  allo  scrittore 
che  le  trattasse  con   esuberanza  o  le  offrisse  in  maggiore  profusione? 

Sostazialmente  aristotelici  furono,  infatti,  i  due  maggiori  trat- 
tatisti letterari  die  i)rodnsse  la  scuola  secentistica:  Baltasar  Gracian 
(1601-1()58)  in  Ispagna  ed  Emmanu.'lc  Tcsaun.  (  1  5!»] -1  (>(!()?  )  in  Ita- 
lia: autore  il  ]nimo  della  .[(judcza  //  arie  de  iiif/ettio,  piiliblicata  la  jiri- 
ma  volta  nel  l(i42,  ed  in  forma  ]iiii  anii>ia  nel  l(i4i»,  i»iù  volte  ristam- 
pata, ed  assai  divulgata  anche  fuori  di  spagna;  l'altro,  del  Caiimn- 
chiale  aristotelico,  del  (piale  io  conosco  otto  edizioni  fatte  tra  il  1054 
e  il  1682,  che  ebbe  anche  una  traduzione  latina  di  rasi)ar  f'orber 
pubblicata  nel  1098  e  di  nuovo  nel  1714  1);  e  il  cui  antoic  .  lilosofo, 
storico,  ]»oeta  lirico  e  tragico,  epiui:nMinista  ed  ('jugratista  ,  godeva 
tanta  reputazione  in  Toiiiio  sna  patria,  che,  come  ci  dice  un  con- 
temporaneo ,    vi     passava     pid     ]>rimo    fra     i    letterati    di    l^uropa    2). 


1)  Della    trad.  lai.  ho    notizia  dal  Sl'i.zkr,  Allg.   Theorie  der  schòncn  Kixnstf, 

2»  ediz.,  Leipz.,  1792,  I,  231. 

2)  D.  Rossetti,  cit.  dal  Vai.i.auri,  Storia  della  poesia  in  Picmoiìli;  voi.  I,  To- 
rino, 1841,  nel  quale  libro,  a  pp.  354-Gl  ,  si  discorre  della  vita  e  dello  opere  del 
Tesauro.  Sul  Tcsauro  cfr.  anche  il  conleinpoianeo  F.  A.  della   Cmiesa,   Calai,  dei 


Croce  —  I  ti^ai tattsti  italivxi  del  "  cokcettismo  ,,      3 

Confesso  di  uon  riuscire  a  partecipare  il  oiu(lizio  del  Menen- 
dez  y  Pelayo,  clie  considera  il  libro  del  Graeian  come  una  di  (juelle 
opere  stravaganti,  die  «  contengono  errori  originali  e  fecondi  », 
«  come  un  originalissimo  tentativo  per  sostituire  alla  rettorica  pu- 
ramente foimaìc  delle  scuole,  alla  rettorica  dei  trojti  e  delle  ligure, 
un'  altra  rettorica,  ideoIo(iica,  nella  quale  le  condizioni  dello  stile 
riflettano  le  qualità  del  [lensiero  ,  e  diano  corpo  ai  jiiìi  intricati 
concetti  della  mente,  il  che  egli  cliiama  scrircr  con  l' anima  «  1). 
L'opera  del  Graeian  è  piuttosto  una  raccomandazione  entusiastica 
ed  un'  antologia  di  iireziosità  dcd'o  stile  secentistico,  die  un  lil)ro 
teoricamente  ap])rofondito  e  svilu])pato  2).  Vi  si  trovano  in  copia 
espressioni  liriche,  come:  «  L'acutezza  pasto  dell'anima...  »;  «  ])er- 
cejiire  l'acutezza  è  da  acpiila,  inodnrla  è  da  angelo,  occupazione  di 
cherubini  ed  elevazione  di  uomini,  che  ci  fa  salire  ad  altissima  ge- 
rarchia »  etc;  e,  nell'antologia,  portano  la  battuta  il  Marino,  Gon- 
gora  d'  Italia,  e  il  Gongora,  Marino  di  Spagna.  Ma,  i)resciudendo 
dagli  esempì  che  formano  i  nove  decimi  del  volume,  e  dalle  frasi 
encomiastiche  ,  quel  po'  che  resta  di  definizioni  e  di  teorie  ,  uon 
risplende   nò  di   originalità   uè   di   coerenza. 

Il  Graeian  comincia  col  lamentare  che  uon  sia  stata  ancora 
.scritta  un'arte  deW Acute: ca.  (ili  antichi  trovarono  metodo  al  sillo- 
gismo nella  dialettica  ed  arte  ai  tropi  nella  rettorica  ;  ma  trascu- 
rarono Vaciitczzd,  al)baudoiiaudola  al  valore  deiringeguo.  Si  conten- 
tarono di  ammirarla,  senza  esaminarla  uè  definirla.  Pure,  che  l'acu- 
tezza deblia  dar  luogo  a  un'  arte,  non  è  dubbio  quando  si  consideri 
la  difficoltà  con    hi   (juale   si   con(|uista. 

Gli  antichi  la  confusero  nella  rettorica.  Ma  V  acutezza  non  va 
trattata  nella  rettorica,  perdio  si  vale  dei  tropi  e  delle  figure  ret- 
toriche  come  di   istriimenti  per  esprimere  raffinatamente  (ciiltameute) 


scritl.  jìiemontesi,  savoiardi  e  nizzardi,  in  Carmagnola,  16G0,  pp.  (32-3,  che  dà  l'elenco 
delle  sue  opere.  Sul  padre  di  lui  Alessandro,  autore  della  Sereide,  vedi  I.  Sanesi, 
in   Arch.  star,  ita!.,  1894,  voi.  IXV,  pp.  339-42. 

1)  Menendez  y  Pelavo,  Hmturia  de  ìax  ideas  estéticas  en  Esparìa,  11,  parte  II, 
p.  536. 

2)  Mi  servo  della    edizione  delle    Obras  de  Lorenzo    Grac.ian,  Amberes    (An- 
versa), 1GG9. 
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i  suoi  concetti:  tropi  e  fi.<>ure  sono  i  fondamenti  materiali,  o  al  più, 
gli  ornamenti  del  pensiero. 

Con  ciò  il  Graciau  entra  nell'impegno  di  provare  come  l'acu- 
tezza non  appartenga  propriamente  ne  alla  dialettica,  i)ercliè  non 
concerne  la  verità,  né  alla  rettorica,  i)erchè  non  eonceine  1"  ornato 
del  pensiero.  «  La  dialettica  —  egli  ripete  —  attende  alla  connes- 
sione dei  termini  per  formar  bene  un  argomento,  un  sillogismo;  e 
la  rettorica  all'ornato  delle  jjarole,  per  comporre  un  tiore  eloquente, 
cli'è  un   tropo,  una  figura  ». 

L'  ingegno,  facoltà  generatrice  dell'  acutezza,  non  si  cimtenta 
•Iella  sola  verità,  ma  aspira  alla  lielhzza.  p]  la  bellezza  è  il  concetto. 
Il  Gracian  usa  per  altro  della  panda  heUe::a  come  un  semplice 
termine  analogico,  poicliè  soggiunge  :  «  Ciò  clic  la  bellezza  è  per 
gli  ocelli  (  —  donde  si  vede  die  egli  intende  heUezza,  come  molti 
allora  facevano,  pel  dilettevole  ri.si1)iìe  —  ),  e  ])er  l'udito  l'accordo, 
è,   per  l'intendimento,   il   concetto  ». 

Ma  che  cosa  è  questo  analogo  della  bellezza  visibile,  nel  quale 
consiste  la  natura  dell'  acutezza  o  del  concetto  ?  (i\\\  il  (iracian  , 
dojx)  aver  cosi  recisamente  negato,  nel  modo  clic  si  è  visto,  die 
l'arte  dell'acutezza  sia  ]iarte  della  rettorica,  finisce  col  litoriiaie 
alla  rettorica  per  la  determinazione  dell'essenza  dell'acutezza.  E  vi 
torna,  secondo  il  suo  solito,  con  un  iiaragone:  «  Poco  sarebbe  nel- 
l'arcliitettura   assicurar  la  solidità,  se  non  si  provvedesse  M'ornato  ». 

Che  egli  i)renda  1'  ornato  nel  senso  stesso  della  rettorica  ari- 
stotelica, risulta  dalla-  delinizione  che,  dopo  tanti  iireamboli,  si  ri- 
solve; a  dar  fuori,  ildl'acutezza:  «  Consiste  quest'artificio  concettoso 
in  una  s|ilendi<la  concoidanza,  in  un'aiinonica  correlazione  tra  due 
o  tre  conoscil)ili  estremi  espressa  in  un  atto  deirintendimento.  Co- 
sicché il  concetto  si  ])uò  definire  :  un  atto  dell'  intendimento  che 
esprime   la  corrisi)ondcnza   che   si    trova    tia    gli    oggetti   >'. 

Se  questa  definizione  è  vecchia,  un'altra  che  sembra  tentarne 
è  jiaralogistica.  «  La  cognizione  di  un  soggetto  jier  le  sue  cause  è 
cof/niz ione  perfetta:  e  (piattro  son  le  cause  dell'acutezza,  l'ingegno,  la 
, materia,  l'esempio  e  l'arte,  delle  (piali  l'ingegno  è  la  causa  luincipale 
o  efficiente:  tutte  le  altre  non  bastano  senza  di  esso,  ed  esso  basra 
senza  tutte;  aiutato  dalle  altre,  comi)ie  eccessi  e  fa  prodigi....  ». 
Qui   sembra   voler  dire  che  l'essenza   della   bellezza   è  nell'iugeguo, 
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che  1'  acutezza  è  bella  perche  vi  si  mostra  1'  ingegno  (clie  a  sua 
volta  è  stato  detìuito  i)er  facoltà  generatrice  dell'acutezza):  paralo- 
gismo elle  vedremo  comparire   anche  in  altri  scrittori  della  materia. 

Fuori  dì  queste  magre  spiegazioni  non  si  trova  altro  nella 
celebratissima  opera  del  Gracian.  Vi  si  trovano  bensì  molte  distiu- 
zioiii  e  classilìcazionl  arbitrarie  e  confusionarie.  Così  per  lui  l'acu- 
tezza si  divide  in  acutezza  di  iHrupkoria  ed  acutezza  di  artificio.  La 
Iirima  ,  quella  di  perspicacia  ,  raggiunge  le  verità  difficili  ,  è  più 
utile  dell'altra,  ed  in  essa  consistono  tutte  le  scienze  ed  arti.  Il  Gra- 
cian fa,  dunque,  una  specie  particolare  dell' acutezza  di  ciò  ch'egli 
stesso  considera  come  ad  essa  estraneo,  avendo  stabilito  che  ad  essa 
è  estranea  la  dialettica.  L'acutezza  di  artitìcio  (che  dovrebbe  essere 
l'acutezza  vera  e  propria,  e  non  una  sottoclasse)  mira  invece  alla 
bellezza  ed  è  più  dilettevole.  Distingue,  inoltre,  l'acutezza  di  artificio 
in  acutezza  di  concetto,  che  consiste  più  nella  sottigliezza  del  pen- 
siero che  non  nelle  parole,  ed  in  acutezza  verhale,  clie  consiste,  più 
che  in  altro,  nelle  parole.  Aggiunge  a  queste  un'acutezza  di  azione, 
che  consisterebbe  nelle  azioni  spiritose.  Divide  ancora  l'acutezza  in 
acutezza  di  corrispondenza  e  di  artificio,  in  pura  e  mista,  in  semplice 
e  composta.  L'acutezza  semplice  vien  suddivisa  in  quelle  di  correla- 
zione e  di  conrenienza,  Ax  ponderazione,  di  razioci nazione,  e  d' incenzione. 
Ma  sarebbe  perfettamente  ozioso  il  seguire  tutte  queste  classifica- 
zioni, che  non  insegnano  nulla.  — 11  libro  del  Gracian  tratta  nella 
sua  prima  parte  in  cimiuanta  discorsi  dell'acutezza  semplice,  o  dei 
concetti  di  ccu-rispondenza,  di  proporzione,  di  ponderazione  miste- 
riosa, di  ponderazione  di  difficoltà,  di  contrarietà,  di  somiglianza  e 
dissomiglianza  ,  di  parità  concettosa  ,  e  cos'i  via  ;  e  nella  seconda 
]>arte,  in  altri  tredici  discorsi,  dell'  acutezza  composta,  ossia  delle 
invenzioni  e  delle  allegorie.  Questi  capitoli  si  scorrono  con  i)iacere 
pei   curiosissimi   esempi   che  vi   sono   raccolti. 

Per  la  rigorosa  concatenazione  sistematica  è  invece  ragguarde- 
vole il  libro  del  nostro  Tesauro.  L'autore  aveva  preso  a  comporre  un 
trattatello  delle  Imprese  e  vi  andò  poi  aggiungendo  le  osservazioni 
sull'arguzia,  ossia  sul  terzo  libro  della  Bettorica  aristotelica.  Aveva 
anche  scritto  intorno  alla  teoria  della  Persuasione  e  a  quella  degli 
Affetti  del  1°  e  2°  libro  ;  ma  (luesti  suoi  lavori  andarono  smar- 
riti. L'  opera  fu    dapprima   redatta    in   latino.   Pubblicata   la    i)rinia 
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volta  nel  1654,  è  probal)ile,  anzi  quasi  certo,  ch'egli  conoscesse  il 
libro  del  Graoian,  benché  non  lo  citi.  Ma  al  Gracian  jioteva  apjili- 
care,  su  per  giù,  il  giudizio  stesso  che  dà  dei  trattati  degli  anticlii. 
«  Quanto  negli  effetti  luminosa  e  vivace  è  l'Argutezza,  altrettanto  ne 
ritrovai  fra  gli  autori  oscura  l'origine,  sconosciuta  l'essenza,  Tartc  di- 
sperata ....  I)i  molti  anti(iui  si  sono  accinti  .all'iiniu'esa  di  scrivere 
delle  Argutezze,  ma  in  l'atti  tutto  il  lor  discorso  si  estese  in  mo- 
strarci con  esempi  molti  tratti  ridicoli  e  faceti  (piccola  particella  del- 
l'argutezza), ma  della  radice,  ch'c  il  sommo  genere,  ne  dei  rami  jtrin- 
cijìali  ,  che  son  le  adeguate  partizioni  delle  sue  specie  ,  non  han 
discorso  ».  Somiglia  per  altro  al  Gracian  nel  sacro  furore  con  cui 
parla  del  sui)  soggetto,  e  gii  e  torse  supcriore  per  lo  stile  eh)(|uente 
e  pittoresco. 

Se  gli  antichi  non  lasciarono  una  trattazione  soddisfacente 
ùéìVArffuzia,  ci  hanno  però  lasciato  l'istrumento  tecnico  col  (piale 
rii)arare  alla  mancanza.  È  questo  la  Kettorica  di  Aristotele  :  «  lit- 
cidissimo  Cdimoccliid/c  —  dice  il  Tesanro,  con  una  metatora  che  gli 
fornisce  il  titolo  dell'oliera  sua  —  jki-  esaminare  tutte  le  perfezioni  e 
le   imperfezioni  deW Eloquenza  «. 

Facendosi  alla  ]iroiiiessa  iii\ cstigazioiie  d«'l  sommo  ffenere,  ossia 
della  uatuia  iuopri;i  deli"  arguzia  ,  il  Tesauro  osserva  ebe  :  «  ogni 
arguzia  è  un  parlare  tigurato,  ma  non  ogni  i)ar1ar  ligurnto  è  un'ar- 
guzia ».  Il  sommo  genere,  è  diiii(|iie,  \:\  /i</iira  ;  t\r\\n  quale  la  detì- 
nizioue  è  questa:  «  Tutto  ciò  che  per  sollevar  la  noia  di  chi  asc(dta, 
differenzia  le  parole  o  le  sentenze  o  gli  entimemi  dal  nudo,  schietto 
e  cotidiano  stile,   si   chiama   scluma   rettorico  e  fujura  v. 

Le  ligure  si  dividono  in  tre  elassi.  «  C«inciosiachti  ogni  umano 
godimento  consista  nei  sodisfare  ad  al(  una  delle  tre  umane  facoltà: 
senso,  affetto,  intelli(/tnza,  ancor  delle  ligure  altre  sono  indirizzate  a 
lusingare  il  senso  dell'  udito  con  1'  armonica  soavità  del  iieriodo  , 
altre  a  commoverc  l'affetto  con  l'eiuM-gia  delle  forme  vivaci,  ed  altre 
a  conijiiacer  l'intelletto  con  la  significazione  ingegnosa.  Ed  eccoti 
tre  sui>remi  e  ade(|iiati  generi  onde  si  siiandono  tutte  le  rcttoriche 
figure,   cioè   armonico,   iiatdiro  ed    inf/efinoso.    » 

E  (Ielle  tre  classi  di  ligure,  le  armoniche,  le  patetiche,  e  le  in- 
(jcfinosc,  il  Tesauro  studia  jiartitamente  le  (|nalità  e  !«■  suddivisioni. 
Esamina    nelle  juime  l'egualità,  la  coiitraiqiosizioiie  e  la  somiglianza 
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delle  cousoiiauze,  le  parole  concise,  supine  e  rotonde,  gli  .scandi- 
nienti,  e  le  sonorità.  Allo  stesso  modo  va  divisan<lo  le  pateticlie  e 
voiìccrtatiiT,  e  si  ferma  infine  sulle  iiif/if/nose,  che  sono  l'argomento 
prox)rio  del  suo  trattato. 

Il  modo  di  parlare  che  si  fa  con  parole  nude  e  proprie  ap- 
l)artiene  alla  grammatica  e  non  alla  rettorica.  «  Tutta  la  forza  del 
vocabolo  significante  consiste  nel  rajìpresentare  alla  mente  umana 
la  cosa  significata.  Mn  questa  rappresentazione  si  può  fare  o  col 
vocalxdo  nudo  e  proprio,  il  quale  non  richieda  alcun'opera  dell'in- 
gegno, o  con  alcuna  significaziime  ingegnosa,  che  insieme  rappre- 
senti e  diletti.  Onde  nascono  due  generali  differenze  della  orazio- 
ne:  l'una  propria  e  grammaticale,  l'altra  rettorica   ed  arguta  ». 

L'  anima  delle  figure  ingegnose  è  la  Metafora,  «  il  i)iìi  inge- 
gnoso ed  acuto  ,  il  i»iù  ]»ellegrino  <•  mirabile  ,  il  ]»iìi  gioviale  e 
giovevole,  il  più  facondo  e  fecondo  i>arto  dell' umano  intelletto  ". 
Dove  gli  altri  nifxli  di  orazione  «  vestono  i  concetti  di  i)arole,  le 
metafore  restono  le  parole  di  voneetti  >>  ,  die'  egli  con  arguto  rifaci- 
mento del  passaggio  aristotelico.  La  metafora  definisce  :  «  panda  pe- 
regrina veh)cemente  significante  un  obietto  i)er   mezzo  di  un   altro  ». 

Delle  metafore  il  Tesauro  distingue  otto  specie,  seguitando  e 
perfezionando  a  suo  modo  (pudle  ripartizioni  cln'  i  comentatori  erano 
venuti  cavando  dal  testo  dell' antico  maestro.  Queste  specie  sono: 
1.  Proporzione,  2.  Attribuzione.  J^.  E(|UÌvoco.  4.  Ipotiposi.  5.  \\){'v- 
bole,  6.  Laconismo.  7.  Opposizione.  <S.  Decezione.  Ciascuna  di  esse 
dà  luogo  ad  uno  speciale  ca]»itolo  ,  ricco  di  esemplificazione.  Noi 
non  ce  ne  scandalizzeremo  ricordando  che  anche  in  oitere  die  la 
pretendono  a  modernissime  ricomi)aiono  (|ueste  ripartizioni,  stremate 
ormai   a   ([uatlro  !    1).   E<1   anclu'   le   (|nattro  sono  tro]>pe  ! 

Alle  metafore  il  Tesauro  ajtplica  le  categorie  della  logica,  di- 
stinguendo: 1°  le  sem]dici  parole  ingegnose,  figurate  e  metaforiche, 
corrispondenti  ai  concetti  logici;  2°  le  proposizioni  ingegnose  o  sen- 
tenze acute  e  figurate,  corrispondenti  ai  giudizi;  3°  gli  argomenti 


1)  Vedi  il  l'eceiile  libro  del  siy.  Ernst  Elster,  Prin:iiiien  dcr  Litieraturwis- 
senschnfl,  Halle  a.  S.,  Niemejer,  1897,  voi.  I,  dove  la  dotli'ina  dei  tropi  e  delle 
figure  s'intitola;  Aesthetisclie  ApperceptionsfoDwn ,  e  comprende  la  Personificazione, 
la  Metafora,  Y Antitesi  e  il  Simbolo  ! 
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iiig«^g'iiosi,  oorrispoutleiiti   ai   sillogismi.  E  come   vi  è  mia  pcrioiasìone 
logica,  così   bisogna   i)ori-e   una  persuasione  meramente   rettjrira. 

Si  apre  per  tal  moilo  l'autore  la  via  a  definire  il  Concetta  (non 
logico,  ma  rettorico,  e  non  corrispondente  al  concetto  della  logica, 
ma  al  sillogismo),  detto  anche  ((rifu zia  o  acutesza:  definizione  Iten 
più  precisa  ed  elaborata  di  quella  del  Gracian.  Il  concetto  è,  dun- 
que, un  ar<i(>mento  urbanamente  (cfr.  il  greco  àaxEtw:)  faUace,  un  ra- 
gionamento spiritoso,  come  forse  si  direbbe  in  linguaggio  moderno. 
0  Questo  solo  merita  il  nome  di  arguzia  che  nasce  dall'argomento, 
proprio  parto  di  quella  terza  facoltà  dell'umana  mente  »,  ossia  della 
sillogistica. 

Lasciando  per  ora  in  disparte  il  resto  dell'opera  del  Tesauro, 
eh' è  assai  notevole,  ci  limiteremo  a  concludere,  sul  punto  esami- 
nato, che  il  Tesauro  ha  fatto  largamente  crescere  e  fruttificare  il 
germe  aristotelico,  trovando  negli  svolgimenti  di  esso  il  ])ieno  con- 
tentamento dei   suoi   gusti   di   letterato  seicentista. 


II. 


Per  combattere  a  fondo  e  <ial  punto  di  vista  teorico  il  cattivo 
gusto  bisognava  avere  un  altro  principio  estetico  da  contrapporre 
al  princii)io  aristotelico,  bisognava  ad  esempio  mettersi  sulla  via 
per  la  (juale  si  mise  (|U('i  filosofo  Duniarsais,  che  in  suo  liliro  sui 
Tropi  fece  notare  che  (luesti,  anziché  esser  un  parto  raffinato  del- 
l'ingegno, non  s'incontrano  in  nessun  luogo  ])iìi  coiiiosi  ed  efficaci 
e  smaglianti  che—  nei  i)ul)ldici  mercati,  nelle  risse  delb'  ilonnicciuo- 
le  !  1).  Ovvero,  prendendo  ad  analizzare  i»sicologicameute  qualcuno 
degli  esempi  addotti  da  Aristotele  e  diventati  classici,  —  come  la 
sua  asserzione  che  il  detto:  morir  .si  deve  tiaando  non  si  ì  in  nulla 
pillato  (i-oa-vr',ax£'.v  òs;  nr,t>ìv  àaxpixvovta)  sia  un  detto  nò  l)ello  ne  arguto 
(oùx  àa-eìcv),  mentre  divfiiti  bello  ed  argut<»  quando  sia  ridotto  ad  an- 
titesi, come:  v  (leijno  di  innrire  rlii  non  è  dct/no  di  morte  (5?tóv  y'àKo^x' 
vcìv  iiY,  Oavà-oj  à;wv  5vTa)  e  simili    {Ars  nllior.,  1412  />)  — dimostrare  che, 


i)  Si  veda  il  praziosissimo  comento  retorico  ad  una  sfuriata  d'improperi  di  un 
uomo  del  popolo  contro  sua  moglie,  in  Marmoxtei,,  Étenviìt-t  d'i  littéralure  {Oeuvrrs 
choisies,  Parigi,  1819,  IV,  559). 
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in  questi  ed  altri  oasi  ,  non  si  tratta  di  una  stessa  cosa  detta  in 
due  modi  diversi,  jna  di  due  cose  diverse,  dette  più  o  meno  bene 
in  due  modi  diversi.  In  altri  termini  ,  non  si  i)uò  sciogliere  un 
«letto  della  sua  forma  ])ropria,  percliè  in  quest'operazione  il  detto 
o  diventa  un  iiu'.sjtrimihilr,  o,  se  è  espresso  in  altro  modo,  diventa 
un'  altra  cosa.  Così  si  sarebbe  annullata  la  fallace  distinzione  tra 
il  parlare  nudo  ed  il  parlare  ornato  e  rettorico,  e  cosi  si  sarebbe 
uccisa  l'antica  rettorica,  per  dar  luogo  all'estetica  moderna. 

Ma  i  critici  del  secentismo  accettavano  il  principio  medesimo 
dei  loro  avversari,  onde,  per  quanto  si  dibattessero  e  vi  ripugnas- 
sero, dovevano  accettarne  le  conseguenze;  ovvero  contentarsi  di  una 
negazione  del  cattivo  gusto  i»raticamente  giusta  ,  ed  anche  effica- 
ce al  lume  del  Itnon  senso,  ma  teoricamente  iuconsequente  ed  in- 
giustitìcata.   Avevano  quindi  ragione   in   concreto,  e  t<n'to   in  teoria. 

Tale  posizione  insostenibile  assunse  colui  clic  dette  primo  il 
grido  di  battaglia,  e  tracciò  la  linea  di  condotta  per  tutti  i  critici 
posteriori  ilei  secentismo:  Matteo  Pellegrini.  Ma  io  non  posso  i)ro- 
nunziare  (piesto  nome  senza  fare  le  maggiori  meraviglie  che  uno 
scrittore  del  suo  valore,  pensatore  acato  ed  originale,  critico  finis- 
simo, celebrato  dallo  Sforza  l'allavicino  nel  suo  Trattato  dello  stile, 
dal  Marchese  Orsi  nelle  Conside razioni,  dal  Muratori  nella  Perfetta 
Foesia,  ricordato  dai  vecchi  storici  letterari  come  il  Quadrio  e  via 
via  lino  al  Corniani  ed  al  Salii,  sia  stato  affatto  dinienticato  nelle 
più  recenti  trattazioni  della  storia  letteraria  italiana  1).  Ma  che 
dico?  tinanco  in  una  monografia  speciale  filila  Critica  letteraria  del 
secolo  XVTI,  ])ubblicata  or  soii  due  anni,  il  nome  <lel  Pellegrini 
ajìpare  soltanto  a  ])roposito  di  una  sua  minore  operetta,  la  «luale 
all'autore  della  monografia  sembrò  così  poco  importante  da  fargli 
passar  la  voglia  di  cercar  gli  altri  libri  dello  scrittore  ed  il  suo 
trattato  dell'  Acutezza  !  È  vero  che  nella  stessa  monografia  è  di- 
menticato perfino  il  nome  del  Tesauro,  ossia  della  maggiore  incar- 
nazione della  critica  letteraria  secentistica  2). 


i)  Non  iK^  pnrla  il  Rem.om,  nel  .sikj  liliiu  -al  Seicento  (Milano,  Vallardi,  1899), 
ch'é  ora  il   miglioro  che  si  abbia  sull'argomento. 

2)  Fr.  Foffano,  Saggio  sulla  critica  letteraria  del  secolo  XVll,  in  Ricerche 
letterarie,  Livorno,  Giusti,  1897,  pp.  225-6.  Non  intendo  con  ciò  negare  l'utilità  del 
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Invocando  uno  stndio  speciale  intorno  a  tutte  le  opere  di  lui, 
qui  dirò  soltanto  clie  Matteo  Pellej;rini  nacque  intorno  al  15{)5  in 
Liano,  coniunello  della  montagna  di  Bologna.  Laureatosi  in  tìloso- 
fia  nel  1620  ed  in  teologia  nel  1622,  ordinato  sacerdote,  si  acquistò 
grazia  presso  il  cardinale  Antonio  Barberini,  nel  tempo  clic  (|ue- 
sti  era  legato  a  Bologna,  e  sulla  raccomandazione  del  Cardinale 
ottenne  una  cattedra  di  logica  nello  studio  di  quella  città.  E  fa- 
cendo parte  della  corte  del  Barberini,  segui  il  suo  padrone  a  Pa- 
lestrina,  a  Fermo  ed  a  Viterbo,  !Nel  1637  si  recò  a  Genova  come 
consultore  di  quella  repultblica  ,  e  fu  molto  carezzato  dai  signori 
genovesi.  Dopo  dodici  anni,  nel  l<i4{),  tornò  alla  sua  Bologna, 
avendo  ottenuto  per  concorso  il  posto  di  lU'inio  segretario  del  se- 
nato di  Bologna,  con  licenza  di  poter  esercitare  tale  ufficio  l)eucli'j 
sacerdote.  Nel  1650,  per  mezzo  dello  Sforza  Pallavicino,  fu  cliia 
mato  come  custode  alla  Biblioteca  Vaticana  ,  e  mori  a  Koma  il 
10  dicembre  1652  1).  Egli  scrisse  i>arecchie  opere  di  tilosotia  mo- 
rale: Il  sm-io  in  corte,  libri  IV  (Bologna,  1624),  seguito  da  un  vo- 
lume polemico,  la  Difem  del  sario  in  corte  (Macerata,  1634),  c(Uitro 
Giambattista  Manzini,  clic  aveva  scritto:  Jl  serrire  neiinto  a!  sario; 
cinque  libri  Delta  Pratica  cornane  a  I^rincipi  e  servitori  loro  (X'ifcr- 
bo,    1634)  ;   la    Politica    massima  dirisa    in   diciassette  declamationi   (Ge- 


lavoro  del  Foffano,  col  quale  si  comincia  a  dissodare  un  campo  poco  coltivalo.  Ma, 
a  mio  parere,  l'A.  ha  ferrato  nel  prendere  a  trattare,  persuasovi  dal  nome  complessivo 
di  critica  letteraria,  la  storia  di  generi  di  produzione  affatto  disparati,  come  l'estetica, 
i  conienti,  la  critica  propriamente  delta,  la  storia  letteraria,  le  edizioni  di  testi  anti- 
chi, le  grammatiche  e  i  vocabolaiì,  etc,  ognuno  dei  quali  richiede  speciale  prepa- 
razione e  competenza.  Così,  per  limitarci  al  paragrafo  sull'estetica,  egli  si  è  fatto 
passare  innanzi  inosservate  opere  ed  idee  oi'iginali,  che  segnano  una  traccia  nel  cam- 
mino della  scienza,  mentre  ha  poi  parlato  a  lungo  di  altre  opere  d'interesse  affatto 
secondario;  ed  anche  di  queste  senza  riuscire  a  cogliere  ciò  che  possono  avere  di  ve- 
ramente interessante. 

1)  Vedi  il  Fantlzzi,  Notizie  degli  scrittori  bolognesi,  Bologna,  1778,  voi.  VI, 
331-3.  I>a  data  di  nascita,  che  manca  nei  Fanluzzi,  è  stata  da  me  ricavata  da  ciò 
che  il  Pellegrini  dice  nella  prefaz.  ai  Futili  dell'ingegno  (1050),  di  avere  cioè  rag- 
giunto «  il  quinto  anno  sopra  il  cinquantesimo  ».  Il  nome  appare  sui  frontespizi  dei 
suoi  libri  ora  come  Pellegrini,  ed  ora   Peregrini. 
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nova  e  Venezia  ,  1640  ,  e  Bologna  ,  1641).  Qui  a  noi  interessano 
le  sue  opere  esteticlie  ,  di  cui  la  [ìrineipale  è  il  Trattato  delle 
Acutezze. 

È  noto  elle  l'amico  ed  editore  del  Gracian,  Vincenzo  Giovanni 
de  Lastanosa,  nel  i)ul)ltlicare  nel  1646,  do])o  V  Agudeza,  il  (luarto 
lavoro  dell'amico:  JiZ  Discreto,  scriveva  nella  prefazione:  «  L'Arte 
(le  Aijìideza  è  opera  x>i'odigiosa  i)er  le  cose  rare  ,  erudite  ed  inge- 
gnose che  contiene,  credendosi,  prima  eli'  essa  apparisse,  cosa  im- 
possibile ritrovar  arte  all'ingegno.  L'oi)era  ])iacque  tanto  a  un  Ge- 
novese, che  la  tradusse  subito  in  italiano,  ed  anche  se  l'appropriò; 
dacchò  non  si  contentano  costoro  di  tirare  a  sé  l'oro  e  l'argento 
dalla   Spagna,   ma   vogliono   linanche  succhiarne  gl'Ingegni  »    1). 

Olii  t'osse  il  f/eiiorese  cui  allude  il  Lastanosa,  tinoi-a  nessuno  ha 
sajtuto  dire,  e  si  è  anclie  supposto  che  si  trattasse  di  affermazione 
affatto  fantastica  2).  ^la  lo  scrittore  cui  si  allude  è  evidentemente 
il  irostro  ^Matteo  Pellegrini,  detto  f/eiiorese  per  un  errore  facilmente 
spiegabile,  giacché  il  suo  trattato  delle  Acutezze  è  datato  e  pubbli- 
cato a  Genova,  e  dedicato  ad  un  gentiluomo  genovese.  Il  Pellegrini 
stesso  raccolse  l'allusione,  nella  prefazione  al  suo  libro:  I  fonti  del- 
riìi{/e(/iii>,  ma  la  ritorse  contro  il  (iracian.  Dichiarandosi,  in  quella 
prefazione,  obl)]igato  a  chi  gli  movesse  critiche:  «  non  parlerò  già 
cos'i  —  egli  soggiunge  —  di  chi  mi  trattasse  come  un  certo,  che, 
tradotto  il  mio  trattato  delle  Acutezze  in  Castigliano,  se  ne  fece 
autore,  e  di  piii  si  gloria  che  fosse  stato  da  me  trasportato  in  To- 
scano. Nel  lìrinio  io  non  avrei  difficoltà  in  darcene  perdono,  e,  quasi 


1)  Et  Discreto  fu  [uibblicalu  la  prima  volta  in  Huesca,  J.  Nogues,  itì46.  Cito 
dall'ediz.  eit.  delle  Obras  :  «  Cuiileiitóle  tanto  à  un  Genovès  qne  la  traduxo  luego  eii 
Italiano,  3' aun  se  la  aproprió:  que  uose  contentan  esfos  con  traducir  e)  oro  y  piata 
de  Espaiia  (allusione  ai  genovesi,  banchieri  e  sfruttatori  di  Spa//na),  sino  quo  quie- 
ren  cliuparla  liasta  los  Ingenios  ». 

2)  Cfr.  BoRiNSKi,  Ballasar  Gracian  und  die  Hoflitteratur  in  Deutschland,  Halle, 
Niemeyer,  1894,  p.  20,  ed  A.  Farinelli,  nella  sua  eruditissima  recensione  di  questo 
libro,  in  Reo.  critica  de  /lisl.  ì/  literatura  esparlolas,  gennaio  1896,  p.  39  n.:  «  Po- 
sarne confesar  no  conocer  ann  el  plagio  de  la  At/udezci  de  Gracian  heeho  por  un 
genuès  .  . .  .  Es  inuy  pi'obahle  que  el  liurto  no  existiera  mas  que  en  la  imaginacion 
de  Lastanosa  ». 
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dissi,  in  conipiaceriiieiie,  perchè  iion  potea  quel  beli'  Ingegno  dar 
altra  maggior  i)rova  di  farne  stima  grandissima.  Il  secondo  i)oi  è 
ben   stato   un  tiro,   per  non   dir  altro,   sfoggiatameute    indiscreto  ». 

Ed  il  Pellegrini  ha  ragione  da  vendere.  11  suo  libro  fu  pub- 
blicato con  la  data  di  (Icnova  e  di  Bidogna  nel  1639,  e  l'edizione 
da  me  vista  porta  l'indicazione  di  una  seconda  impressivui':  la  jtrima 
I)erò  dovette  aver  luogo  nello  stesso  anno,  giacché  una  nota  tinaie 
ci  avverte  che  l'opera  fu  compiuta  «  il  giorno  del  glorioso  s.  Fran- 
cesco dì  Paola  del  1639  »  1).  Questa  data  è  confernuita  dal  fatto 
clic  la  sua  opera  è  già  as]»ramente  criticata  in  uno  scritto,  di  cui 
parleremo  jnti  oltre,  del  Miuozzi,  coiiqiosto  nel  1039  e  i)ubl)licMto 
nel   1641   negli  Sfoyameiiti  (VhKjcyno  di  costui. 

Il  trattato  del  Gracian  fu  in\ecc  i)ubblicato  la  iirima  vidta 
solo  nel  1642,  in  forma  l)reve,  e  ricomparve,  amjdiato  e  (juasi  di- 
A'erso,  nell'edizione  del   1649  2). 

Stando  cosi  le  cose,  e  evidente  clic  di  un  i)lagio  da  jiarte  del 
Pellegrini  non  si  imo  assidutamcnte  parlare  ;  tranne  che  non  si 
voglia  fare  l'ipotesi   assurda  che   roi>cra   del   Gracian  girasse  in  Ita- 


1)  Delle  Acutezze,  che  altrimenti  Spiriti,  Vivezze,  e  Concetti,  volgarmente  si 
appellano.  Trattato  Jel  sig.  Mattko  I'ehkoium,  Rolognese,  di  Teologia,  Filosofia, 
e  (lell'iHia  e  dell'altra  legge  Dottore,  in  questa  secoinla  iinpi-essione  dall'autore  ri- 
vista ,  e  migliorata.  AH'  illiistiiss.  sig.  Galeazzo  Poeti.  In  Genova  et  in  Bologna, 
Presso  Clemente  Ferrari,  MDCXXXIX.  —  In  fondo  alla  pag.  25(3,  ch'é  l'ultima,  si 
legge:  «Delle  Acutezze  fatto  dal  sig.  Matteo  Peregrini  principalmente  per  sua  ri- 
crealione,  mentre  componea  la  gravissima  Operetta  della  Politica  massima,  in  Ge- 
noa, nel  l'alazzo  di  Fassuolo  dell'  Eccellentiss.  Prencipe  Gio.  Andrea  Doria  suo  si- 
gnore,  finito  a  gloria  d'  Iddio  onnipotente  il  giorno  del  glorioso  s.  Francesco  di 
Paola  1(339  ». 

2)  Arte  de  Jngenio,  tratado  de  la  Agudeza  en  que  se  e.\plican  todos  Ics  inodos  y 
diferentes  de  conceptos:  por  Lokenzo  Gracian.  Dedicala  al  Principe  Nuestro  SeSor. 
Con  lìiivilt-gio  en  Madrid  por  Juan  Sanclies.  Ano  1G42.  In  ottavo  di  pp.  8  inn. 
152.  I  luivilegi  hanno  le  date  dui  31  ottobre  e  18  novembre  lG4i,  e  l'errata  quella 
dell'il  febbraio  1642:  ved.  Gali.ardo,  Ensayo,  III,  ii3-iiG,  e  Menendez  y  Pelato 
0.  e,  1.  e.,  p.  533  «.  Sono  dolente  di  non  aver  potuto  vedere  questa  edizione  Ire- 
viori  forma,  come  dico  I'Antonio,  Bil/t.  naca,  II,  4,  mentre  la  seguente  di  Huesca, 
1G49,  è  prolaxior  ac  fere  altera  :  ved.  descrizione  in  Gallardo,  1.  e. 
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lia  manoscritta  parectlii  anni  prima  clie  venisse  stampata:  nel  qual 
caso  bisognerebbe  poi  semiale  ammettere  che  il  Pellegrini  avesse 
trasformato  e  grandemente  migliorato  il  suo  modello,  api^rofondendo- 
ne  la  ijarte  teorica  e  riducendolo  da  apologia  sfrenata  a  critica  severa 
del  gusto  delle  arguzie  e  dei  concetti  !  Meno  sicura  potrebbe  consi- 
derarsi la  posizione  del  Gracian,  non  solo  perdio  egli  fece  stampare 
alcuni  anni  dopo,  ed  era  assai  prati<'()  della  contemporanea  lette- 
ratura italiana,  ma  per  aver  messo  le  mani  avanti  col  far  procla- 
mare dal  suo  amico  edit(ue  un  ])lagio  inesistente,  per  covrirne  forse 
—  si  direbbe  —  uno  meno  fantastico:  inoltre,  alcune  somiglianze 
si  riscontrano  qua  e  là  nella  parte  teorica  del  suo  lavoro  col  li- 
bro del  Pellegrini.  Ma  noi  ])referianio  di  credere  che  si  trattasse 
di  un  incontro  fortuito,  e  clie  il  Pellegrini  nel  ritcn'cere  1'  accusa 
di  plagio  ubbidisse  ad  un  iini)ulso  di  eccessiva  difesa,  o  intendes- 
se riferirsi  i)rincipalmente  all'  idea  del  trattare  ex  profenao  dell'  ar- 
gutezza: idea,  per  la  quale  gli  tocca  indubbiamente  la  priorità.  Per 
altro  ,  di  una  simile  trattazione  si  sentiva  il  generale  bisogno  ,  e 
ne  era  giunto  il  moìnt'ìito. 

Il  sano  gusto  di  cui  dà  prova  il  Pellegrini  è  veramente  am- 
mirevole, specie  se  si  ripensi  al  tempo  in  cui  scriveva,  ch'era  pro- 
prio quello  del  vigore  massimo,  e,  direi,  virile,  del  secentismo.  E, 
dal  disordine  della  fonua  letteraria,  dall'  incontinenza  degli  sca-ittori 
e  dal  loro  amore  pei-  le  (lalanterie  e  pei  fronzoli,  l'u  mosso  a  com- 
porre il  suo  libro.  «  Dopo  aver  preso  credito  ([uesto  solletico  d' in- 
filzar acutezze  —  egli  scri\e  ,  —  è  |»ars(>  a  molti  di  jtoter  così  riu- 
scire i^ine  labore ,  sine  ratione  ,  sine  diariplina  diserti  ....  11  peggio 
è,  che  per  questa  guisa  resta  impedito  tutto  il  profitto  che  dal- 
l' arte  del  dire  si  aspetta;  perchè  lo  studio  dell'acutezze,  trat 
tene  fuori  le  gravi  non  affettate,  è  contrarissimo  al  parlar  dad- 
dovero,  e  per  conseguente  impedisce  la  commozione,  la  i^ersuasio- 
ne  ed  ogni  effetto  serioso:  in  modo  che,  se  tutti  gli  studiosi  pi- 
gliano (luesti  traccia,  non  resterà  dell'eloquenza  altro  che  una  mera 
nobile  buffoneria  ».  Una  lettera  di  un  amico  ,  il  monaco  olivetano 
D.  Vincenzo  Renieri,  gli  dette  la  spinta  decisiva:  «  Che  pare  a  V. 
S.  —  gli  aveva  scritto  il  Kenieri  —  delle  tante  acutezze  e  spiriti 
nello  scrivere,  da  alcuni  moderni,  e  particolarmente  ronuiuzatori,  lar- 
gamente introdotti  ì  Io  per  me,  qualun(jue  volta  per  mia  disgrazia 
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iiiciaiiiix)  ili  COSI  fatte  composizioni  e  veggio  die  ,  posto  da  parte 
ogni  studio  (Iella  più  soda  elo(iueuza,  al  solo  brillar  di  questi  spi- 
riti sono  rivolti,  non  mi  risolvo  se  ingegni  spintoni  li  chiami  o  hjìì- 
rifati  ;  e  ]tarnii  a  punto  clie  i  loro  autori  aVibiano  sortita  la  sem- 
plicità di  (|uei  fanciulli,  che,  tutto  che  il  Cielo  arda  di  così  vaglii 
lumi  lu'l  tempo  della  sera  ,  non  alzano  ad  ogni  modo  ]iur  uno 
sguardo  jicr  (|uella  parte  ,  intenti  solo  a  correr  forseunatamente 
dietro  allo  sfavillar  delle  lucciole  ».  Ed  il  Pellegrini  conclude  il  suo 
libro  di  diagnosi  e  di  tcraxientica:  «  Perclu'*  gì' inverniciati  di  let- 
tere ed  altri  di  frivole  giudicio  sono  in  numero  granile,  non  è  gran 
fatto  che  i  compouimenti  acuti  corrano  ])cr  alcun  tempo  attorno 
con  molta  lode.  Ma  egli  è  un  lume  (luesto  di  paglia  ardente,  che 
presto  passa.  Perciochè  il  giudicio  de'  savi,  beiudic  sieno  pochi,  li- 
lialmente jìievale.  Que'  medesimi  altresì,  che,  ingannati  dalla  jno- 
])ria  imperizia,  sono  occasione  d'inganno  al  pnblico,  a  poco  a  poco 
rimangono  ancor  essi  disingannati.  Se  non  altro,  la  stessa  natura 
opera  tacitamente  da  s'-.  Il  ve<liamo,  che  simili  libri,  letti  la  ]irima 
volta,  lìaiono  scritti  in  ciclo;  poi,  iteratamente  letti  e  riletti,  per- 
dono e  svengono  allatto.  (^)uesto  è  wvo  a  segno  che  a'  medesimi 
loro  autori  xcugono  in  rincrescimento,  l'ero  \edianio  che  alcuni  di 
questi  begli  ingegni,  (die  per  grandi  artelici  di  simili  prestigi  stu- 
diarono d'essere  i)riina  stimati,  lilialmente,  o  saziatisi  o  ravvedutisi, 
si    allontanarono  di   simil    traccia   ». 

Come  juiò  vedersi  anche  da  (juesli  brani  ,  il  Pellegrini  era 
inoltre  egli  stesso  scrittore  semplice,  e  garbato,  che  sapeva  nel- 
l'occasione trovar  la  frase  iiicisi\a  od  arguta.  \'ì  è  una  sua  ])a- 
giua  ,  nella  (juale  rende  conto  d(d  variar  d(d  suo  stile  secondo  i 
vari  argomenti,  le  varie  ((Uidizioui  dei  suo  spirito,  ed  i  successi \i 
]ieriodi  della  sua  vita,  veramente  notevole  per  la  larghezza  ed  in- 
diliendenza   di   criteri  ,   che   vi   appaiono   1). 


1)  Pref.  ai  Fonti  dell' ingffj no,  p.  iO:  «  Vi  sarà  forse  tale,  che  sarà  curioso  di 
saper  la  cagione  dell'havere  io  qui  scritto  in  islile  non  intieramente  a  quello  degli 
altri  miei  libri  somigliante.  Diamo  dunque  anche  a  questa  fecciosa  curiosità  sodi- 
sfazione.  Scrissi  \\\Savio  in  Corte  nel  primo  bollore  della  gioventù,  intento  a  pren- 
der saggio  della  locuzione  di  Seneca  in  toscano,  se  bene  per  avventura  non  l'imitai 
(come  sovenle  pure  avviene  a  chi  vuote  fare  la  simia  degli  uomini  grandi)  salvo- 
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Tuttavia  ,  come  si  è  già  accennato  ,  il  Pellegrini  non  riesce 
neancli'  egli  a  tagliar  dalla  radice  1'  erronea  dottrina  letteraria,  le 
cui   consegueuze  combatte   con  tanta  oitportunità  e   tanto   brio. 

In  modo  conforme  alla  distinzione  accettata  di  dialettica  e  ret- 
torica,  il  Pellegrini  comincia  col  negare  clie  Vacutessa  sia  un  tatto 
di  i)ensiei'<).  Egli  i)resupi)one,  nel  princiiiio  del  suo  libro,  come  am- 
messi cinque  punti:  «  1°  che  l'acutezza  non  consiste  in  un  ra<fi(j- 
namcnto,  ma  in  un  detto,  il  (juale  può  si  ben  aver  molte  parti,  nui 
con  tutto  ciò,  almeno  virtualmente,  sarà  sempre  uno.  Ella  ò  quasi 
uu'anin.a,  e  i)uò  ad  un  solo  e  non  a  i)iii  corpi  separati  vita  dare; 
2"  che  simil  detto  inl'ormato  d'  acutezza  sarà  necessariamente  nel 
genere  del  Belìo  e  del  Dilettevole;  3°  ciic  nel  campo  della  facondia 
il  Bello  e  il  Dilettevole  ,  ])er  le  differenze  d(d  i)iìi  e  del  meno  , 
molto  ami)iamente  si  steiubuio;  4"  che  in  questo  intervallo  del  più 
e  del  meno,  quella  bellezza,  cli'è  propria  dell'acutezza,  si  lascia  a 
dietro  non  scdaniente  il  poco,  ma  di  gran  lunga  paiiimenti  il  me- 
diocre; h°  che  l'acutezza  non  si  regge  dalla  qualità  della  materia 
o  dell'  obbietto  signiticato,  ma  da  (|uella  dell'  artilizio  e  forma  di 
favellare  ». 

Più  V(dte  batte  su  ciò,  che  l'acutezza  non  jxissa  consistere  nella 
materia.  In  un  detto  son  da  distinguere  tre  parti:  le  ]iarole,  r(d)iett() 
significato,  e  il  vicendevole  legamento.  L'acutezza  non  consiste  nel 
legame  di  cose  e  cose,  ma  di  cose  e  parole.  «  Diletta  una  projto- 
sizioue  d'Euclide  quando  se  n'acquista  l'intelligenza;  ma  simil  tli- 


che  nei  difetti.  La  Pratica  Comune  a'  Prencipi  e  seroitori  loro  con  la  Difesa  del  savio 
furono  poi  scritte  da  me  dieci  anni  dopo,  e  cosi,  come  frutti  di  stagione  piii  tempe- 
rata, rimase  in  essi  altresì  quella  prima  soverchia  vehemenza  molto  rimessa;  e  quello 
veramente  è  lo  stile  che  al  naturai  mio  talento  è  piii  confaeente.  Le  Acutezze  poi, 
che  sono  Arte,  non  voleano  altro  stile.  Nella  PjW/ca  Maxima  finalmente  mi  sforzai 
di  condÌ7Ìonare  la  locuzione  secondo  che  giudicai  convenisse  a  quelle  declamazioni, 
portate  tutte  su  la  nota  vehemente.  Quivi  dunque,  dove  ho  preso  ad  insegnare  un'Arte, 
io  dovea,  per  accordarmi  con  me  stesso,  forse  continuare  la  locuzione  usata  nell'^- 
cutezze;  ma  io  non  voglio,  in  questo,  strettezza  di  legge  alcuna.  Mi  sono  mutato  io 
di  pelo,  e  alquanto  anche  di  tbi'ze  ;  così  portando  il  quinto  anno  sopra  il  cinquan- 
tesimo: se  sono  diverso  ogni  giorno  piti  da  me  stesso,  anche  in  sentimenti  e  giudi- 
ciò,  perchè  non  ha  da  seguirmi,  con  tutte  le  mie  altre  cose,  anche  il  mio  stile?  ». 
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letto  è  molto  differente  da  quello  che  si  prova  iiell'udir  un  inge- 
gnoso epigramma  di  Marziale.  Insomma,  l'artifizio  lia  luogo  prin- 
cipalmente non  già  nel  trovar  cose  belle  ma  nel  farle;  e  l'oggetto 
plausibile  a  nostro  proposito  non  si  ai)partiene  n\V intelletto,  che  solo 
cerca  la  verità  e  scienza  delle  cose,  sibene  aìVingegno,  il  qual,  tanto 
nel!'  operare  quanto  nel  compiacersi,  ha  per  oggetto  non  tanto  il 
vero  quanto  il  bello  ». 

Egli  esclude  perciò  rettamente  dalla  sua  considerazione  quei  detti 
platisiMU,  che  piacciono  solo  per  la  materia,  ossia  per  le  verità  che 
contengono,  e  quelli  anche  che  ])iacciono  pel  diletto  che  ci  produ- 
ce l'oggetto  in  essi  rappresentato,  ossia,  com'egli  dice,  per  la  ma- 
teria dilettante.  Meno  rettamente  esclude  poi  ciuci  detti  che  piac- 
ciono solo  per  le  ijarole  ,  ossia  sono  ncute::e  verbali,  e  quelli  che 
piacciono  i)er  la  materia  e  per  l'artificio  insieme:  classe  ibrida,  che 
resta  non  analizzata.  Si  fermn  invece  a  studiare  ciò  ch'egli  chia- 
ma Acutezza  nurahile,  ch'c  il  detto  pl;iusiliile  che  i)iace  ])er  l'artificio 
e  non  per  la  materia. 

Ma  qui  il  Pellegrini  non  sa  andare  innanzi,  e  toriinila  la  de- 
finizione paralogistica,  che  già  ci  è  nota:  «  Acutezza  mirabile  è  un 
detto  elle  iier  la  virtù  dell'Ingegno  ncll'artitìcio  d'esso  maraviglio- 
samente canipeggiante,  riesce  molto  plauslUilmcnte  dilettevole  ».  E 
questa  una  vera  confessicme  d'  impotenza:  un  dir  cliiaro  che  la 
via    Iter    la    quale    si    è    entrati,   è   senza   uscita;   e   un  vicolo  cicco. 

Epi)uie  una  sottile  osservazione  di'  egli  fa  ,  avrebbe  dovuto 
aprirgli  una  via  migliore.  «  Può  accadere  —  scrive  in  un  punto  — 
che  la  virtù  deli"  ingegno  nel  trovai-  il  mezzo  di  legar  le  cose  si 
palesi  notabilmente  ,  e  nulladiini'nn  imu  si  attenda  ne  ]iarticolar- 
mente  si  ammiri,  a  cagion  dell'effetto  importante  e  poderoso  che 
nel  detto  altrimenti  ])rcdomini  ».  11  prs)  della  materia  non  fa  ba- 
llare alla  virtù  della  l'orma  ,  la  (luale  non  ])erò  si  vuol  dire  che 
non  esista  e  min  operi.  «  >'on  si  limaiM'  con  ciò  il  solletico 
(Icir  acutezza  totalmente  ocioso,  anzi  vieii  iiiiasi  a  servir  d'arco 
a  fare  che  la  forza  del  Detto  più  racilmcnte  s'  im])rima  ».  In 
queste  iioclic  riglic  è  accennata  la  leoiia  moderna  della  forma  let- 
teraria, <'onsiderata  non  jiiii  come  ornamento ,  ma  <-onie  reirolo  del 
pensiero.  La  forma  che  non  si  fa  notar  come  cosa  indipendente  , 
e   pure   serve    di    mezzo    ;i    comunicare     ]iossenteniente   il    ])ensiero  , 
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è  la  vera  forma  estetica,  perfettameute  trasparente.  Ma  un  pensa- 
tore di  quel  tempo  non  era  prex)arato  ad  accogliere  e  fecondare  que- 
sto prezioso  seme,  nel  quale  s'imbatteva  come  per  caso. 

Meglio  avvisato  cLe  nella  sua  definizione  diììì'acutez::(i  mirahile, 
è  il  Pellegrini  là  dove  rinuncia  a  stabilir  i  requisiti  e  le  regole  di 
questo  prodotto  geniale.  «  Perchè  regole  .speciali  certe  e  facili  da 
figurar  le  dette  i)arti  con  taiit;i  rarità  che  ne  risulti  una  molto 
graziosa  vicendevole  acconcezza  non  ha  l'arte,  rimane  tutto  il  campo 
alla  virtù  dell'  ingegno  ,  la  quale  non  può  mostrarsi  ammirabile  , 
sid vocilo  operiindo  bene  per  eccelleuzii  dove  ])er  operare  non  ha  re- 
gola speciale.  Quando  adunque  il  legamento  figurato  giungerà  a 
formare  una  tanto  rara  acconcezza  vicendevole  tra  le  parti  colle- 
gate, che  la  \'wti\  dell'ingegno  facciasi  in  esso  princii)ale  oggetto 
di  ammirazione,  averemo  nel  detto  l'Acutezza  mirabile  ».  Qui  fa 
capolino  la  dottrina,  destinata  a  tantn  fortuna,  del  genio,  non  sot- 
toposto a  regole. 

E  bene  avvisato  anche  si  mostni  là  dove ,  dopo  aver  tentato 
uiiii  divisione  e  suddivisione  delle  acutezze  pure  (che  sono  o  se- 
riose o  f/iocose,  e  le  seriose  o  semate  o  forti ,  e  le  giocose  *>  !/ra- 
:ì()se  o  ridicoìose),  e  di  quelle  miste,  che  combinano  variamente  le 
j)recedeuti,  sembra  egli  stesso  non  dar  molta  imi^ortanza  a  queste 
distinzioni,  che  intìeriscono  negli  altri  trattati  ,  concedendo  che  : 
«  sono  cose  diffìcili  da  coglier  a  punto,  e  si  reggono  grandemente 
dalla  disposizione  dell'  animo  che  le  riceve  ». 

Ma  non  avendo  saputo  stabilire  un  nuovo  principio  estetico, 
manca  al  Pellegrini  il  modo  d'  indicare  in  che  propriamente  con- 
sista il  vizio  <li  (]ucll('  Mcutezze  che  gli  paiono  riprovevoli.  Egli 
vtu)le  che  l'ncutezza  abbia  molta  apparensa  e  si  regga  i)iìi  su  questa 
che  sulln  realtà.  «  Apparenza  frivola  o  apertamente  sofistica  non 
può  avere  rarità  d'  acconcezza,  e  averà  perciò  dell'affettato,  del  fan- 
ciullesco e  del  feccioso,  non  già  mai  dell'  ingegnoso  ».  Ma,  d'altra 
parte,  «  è  impossibile  determinare  esattamente  quanto  il  mezzo  del 
legamento  e  1'  acconcezza  vicendevole  delle  cose  collegate  debbono 
esser  lontani  dnl  comunale,  acciocché  la  virtù  dell'ingegno  loro 
inventrice  sia  degna  d'  ammirazione  ».  E  cosi  si  limita  empirica- 
mente ad  esporre  «  1'  acutezza  e  loro  studio  esser  generalmente  da 
ingegno  leggiero  »    (capo  X),  a  determinare  dieci  classi  di  acutezze 

à 
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viziose,  ossia  IreiUle,  stiiaccbiate,  faucinllesclie,  vuote,  insipide,  inette, 
stolte,  iiiquitose,  slacciate  e  biiffouesclie  (capo  XI),  e  ad  indicare 
venticinque  cautele  da  osservarsi  nell'  uso  delle  acutezze  (capo  XII). 
Contro  il  libro  del  Pellegrini  i)o]eniizzò  Pierfrancesco  Minuzzi, 
con  apertissima  allusione  benché  senza  nominar  1'  autore,  in  una 
lunga  lettera  in  cui  descrive  un  suo  soggiorno  a  Bologna,  clic  lia 
la  data  del  30  agosto  1(539  e  fu  stampata  nel  suo  libro  Sfi>(f(()iiciiti 
cV  ìiìf/cffìio  (Venezia,  1641).  Il  IMinozzi  combatte  contro  le />rr«/r  «■/•»- 
(lite,  che,  «  leggendo  un  libro  tiorito  ed  ingegnoso,  radono  e  rodono 
con  le  censure  le  innocenti  Lussurie  d'  un  vago  stile  e  le  Lil»idini 
Aàrtuose  d'  un  Ingegno  brillante  1)  »  ;  sostiene  che  l' erudizione  deve 
servire  all' ehxiucnzii  ,  come  la  ciih'c,  i  sassi,  i  legni,  i  trri'i  e  h' 
altre  cose  che  sono  le  supellettili  da  murare,  «  e  non  i)ertanto  si 
fa  più  stima  del  muratore  che  della  calce,  e  i)iù  delle  case  fabri- 
cate  che  delle  cose  da  fabricarle  »  ;  deride  ccdoro  clic  «  ardiscono 
di  far  imprimere  tutto  '1  giorno  nuove  Dialettiche,  nn(»ve  Kettori- 
che ,  nuove  Politiche  »  ,  e  (|uelli  clic  «  chiamano  sjiir'ìtiilì  gli  spi- 
ritosi )i,  e  che  affermano  «  lo  studio  delle  acutezze  esser  contraris- 
simo al  parlar  daildovero,  e  che  per  e(mseguente  impedisea  la  com- 
mozione, la  persuasione  eil  ogni  eftV'tto  i)iii  serioso  ».  i)\\\  si  ritro- 
vano le  proprie  parole  del  Pellegrini  e  del  suo  amico  Ileiiii-ri,  die 
ho  citato  di  sopra.  È  evidente  che  lo  sfogo  o  sfogamento  del  Mi- 
nozzi  fu  eccitato  dall'  api)arizione  del  libro  del  Pellegrini  a  B(do- 
gna,  e  dallo  scandalo  eh'  esso  (lo\è  destare  tra  gli  amatxn-i  «Iella  no- 
vità di  moda;  come  a  diic.  tra  \  danminzìdui  di  allora!  Certn,  il  Mi- 
nozzi  conviene  che  le  acutezze  coutiiine  sieno  un  eccesso,  (|iiaiido  si 
ha  da  scrivere  per  persua<lere  e  per  cojnmuovere;  ma  non  cosi  (piando 
si  tratta  di  dilettare.  E  se  nelle  istorie  ])rofane  non  approva  i  concetti 
e  le  iperboli,  le  approva  e  le  inculca  i)er  le  storie  sacre  e  per  le  vite 
dei  santi,  giacche  —  sentite  la  curiosa  ragione  !  —  «  essi  santi  sono 
merite\«)li  d'  ogni  (|ualiin(|ue  artifìzioso  ingrandimento,  e  di  loro 
sempre  favellasi  daddovero,  ed  eglino  stessi  ]ier  tanto  sono  supe- 
riori   ad   ogni    nniaiia    adulazione.   Onde    nelle  vite  de'  santi  eziandio 


1)  Era  egli  stesso  autore  di  un  bbro  intitolato  Le  lihidini  dell'  ingegno.  Del  Mi- 
nozzi  si  legge  una  breve  notizia  nel  Giui.im,  Teatro  d' lnwm.  /etterati,  Milano,  s.  a., 
pp.  344-6. 
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iili  scherzi  hanno  forza  di  ])ersuaclere  e  di  commuovere,  essendo 
presi  i)er  serietà,  non  per  ischerzi.  Ed  alle  volte  è  i)iìi  atto  a  com- 
muovere uno  scherzo  perchè  diletta,  che  una  semplice  purità  perchè 
non  ha  del  lusinghiero  ».  Ne  reca  ad  esempio  gli  organi  e  le  mu- 
siche e  le  pompe  delle  chiese  :  il  che  ci  fa  ricordare  che  siamo  in 
tempi  di  gesuitismo,  non  men  che  di  secentismo.  È  poi  grande- 
mente istruttivo  r  osservare  coni'  egli  mandi  all'aria,  con  le  restri- 
zioni dei  critici  temperati,  anche  una  restrizione  aristotelica;  giac- 
ché a  coloro  (die  ohiettavaiio  dover  i  concetti  servir  da  ornamento 
e  non  da  Aestimento,  da  condimento  e  non  da  cibo  (i'.òijajix  o'jx  sòsaiia), 
risponde  che  non  c'è  ragione  di  non  usar  molti  ornamenti,  e,  quando 
si  può  far  p()mi)a  d'  ingegno,  di  non  farla  grande;  e  chiama  a  ])a- 
ragone  il  cielo  con  la  sua  sterminata  pompa  di  stelle  !  Anche  (|ui 
la    logica    non    fa    difetto    1). 

Meno  ancora  del  l'ellegrini  riescono  a  criticare  il  secentismo 
nella  sua  essenza  i  critici  posteriori,  che  tutti  dipendono  da  lui  e 
lui  chiaiiiano  guida  e  maestro.  Già  il  contemp(u-aneo  Sforza  l'al- 
lavicino  nel  suo  TratUito  dello  stile  e  del  dialof/o,  pubblicato  nel  1()-1() 
e  ripubldicato  nel  1(547,  sì  duole  di  non  aver  avuto  ])rima  tra  mano 
V  e<ire<iii)  Iraltalo  dille  Aciili::e,  scritto  (hi  IMatteo  Pellegrini,  »  uomo 
si  ben  foiiiito  d'  intelletto  robusto  e  di  profonda  filosotia,  clic  la 
minore  delle  sue  lodi  è  la  riccliezza  e  1'  ampiezza  d'  ogni  ]>iii  re- 
condita   ('indizione  »  ;   e    ne   discute   (|ualche   particolare  2).    (i)uando 


1)  Del  resto,  egli  non  temeva  che  le  idee  del  Pellegrini  avrebbero  avuto  presa 
in  Bologna.  «  Qui  sono  armati  gli  Achilli,  i  quali  con  la  diminuzione  del  proprio 
nome,  fabricando  stratagemi  di  modestia  e  di  valore,  accrescono  il  proprio  nome 
e  il  proprio  grido  e  ne"  Tarpei  trionfano  della  gloi'ia  ».  Il  molto  dell'  indovinello  ò 
Acìiillini  (Claudio);  e  guai  a  tacciarlo  di  oscurità  perchè  il  Minozzi  risponderebbe, 
che  «il  vizio  non  è  degli  scrittori  ma  dell'altrui  intendimento,  il  quale  è  forse  av- 
vezzo a  bever  decotti,  non  quintessenze  ».  Il  che  ci  fa  ricordare  :  «  mas  obraìi  quin  • 
tas  esencias  que  fdrragos  »,  e  simili  espressioni  del  Gracian  ;  né  sarebbe  il  solo  ri- 
scontro fra  i  due  autori.  E  noto  quanto  uso  faccia  il  Gracian  dell'  emblema  dell'Al- 
ciato  sull'eloquenza  di  Ercole  (cfr.  Affudeza,  disc.  ILIX.,  Heroe,  eie.)  :  las  cadenillas 
de  Hercules  e  simili.  Il  Minozzi,  p.  261  :  «  La  concatenazione  de"  periodi  e  dei  pas- 
saggi è  quella  catena  d'oro,  eh' lacica  dalle  la/jra  d'  Alcide,  etc.  ». 

2)  Cito  dall' ediz.  di  Modena,  1819.  Sul  Pellegrini,  pp.  79-80. 
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poi,  sul  finire  del  secolo  XVII,  si  accesero  le  polemiclie  tra  gli 
scrittori  italiani  ed  i  francesi,  liberatisi  questi  pei  i  i)rimi  del  cat- 
tivo gusto  ancora  persistente  in  Italia  e  in  Ispagna ,  e  quando  il 
padre  Bouliours  ebbe  scritto  (nel  1691)  i  suoi  dialoghi  sulla  Mauiìrc 
(le  Neil  pemer,  il  marchese  Giovan  Gioseffo  Orsi,  i-ispondendogli  con 
le  sue  Comiderazioni  stampate  a  Bologna  nel  1703  1),  si  riferì 
esplicitamente  al  libro  i)ubblicato  sessantacinque  anni  i)rima  dal 
suo  conterraneo.  «  Parlo  —  egli  dice  —  ed  ho  sempre  parlato  per 
bocca  del  nostro  Peregrino,  i)erchè  lui  mi  sono  proposto  i)er  mae- 
stro come  quello  che  in  cpiesta  particolare  dottrina  è  il  più  accn- 
rato  discepolo  del  sommo  maestro  Aristotile»'.  Per  l'Orsi  la  ca- 
gion  finale  dell'arguzia  è  ncll"  insegnare  ,  niuovcic  e  dilettare, 
con  prevalenza  di  questo  terzo  fine,  cui  i  due  prinii  son  (piasi  mezzi. 
Ma  ([ni  si  urta  nella  solita  difficoltà  di  determinare  di  (|ii;il  diletto 
s'  intenda;  né  egli  la  risolve  meglio  degli  altri,  parlando  vagamente 
di  «  quel  diletto,  eh'  e  promosso  dalla  novit.à  nutrice  di  maraviglia 
e  perfezionato  dallo  scoprimento  intero  d'una  intelligibil  IJellezza  ■>  : 
parole,  cui  è  difficile  dare  un  senso.  Del  resto,  all'ammirazione  <lel 
Pellegrini  l'Orsi  congiungc  non  mediocre  stima  i»el  Tesanro  (fatto 
segno  ai  colpi  del  lìoiiliouis,  che  combatteva  conlinuamciilc  i  dne 
leaders  del  cattivo  gusto  italo-spagnuido,  Tesanro  e  (iracian)  ,  ed 
intraprende  la  difesa  di  ({uesf  autore  italiano,  «  se  pure — avverte — 
quei  della  sua  Provincia  vogliono  essere  annoverati  fra  gl'Italiani  ». 
Il  Tesanro  scoperse  cose  nuove  nella  dottrina  di  Aristotile  e  vi  fece 
intorno  sottilissime  osservazioni.  «  Ebbe  egli  la  mira  ad  investigar 
minutamente  tutte  quante  le  fonti  de"  concetti  argnti,  ma  non  forse 
a  discernere  quel  che  di  puro  o  d'  imi)nro  potesse  per  le  medesime 
scaturire  ».  Certo,  poteva  anche  provvedere  a  (piesta  seconda  jiiute; 
ma  non  perciò  «  non  si  è  acquistato  merito  appi-esso  il  mondo  let- 
terato per  aver  diligentemente  fornita   la   prima  ». 


1)  Considerazioni  del  Maicliese  Giovan  Gioseffe  Orsi  bolognese  sopra  la  Ma- 
niera di  ben  Pensare  ne' compuiiimeiiti ,  già  pubblicata  dai  Padre  Domenico  Bou- 
iiom-.s  della  compagnia  di  Gesù.  S'  aggiungono  tulle  le  scrillure,  die  in  occasione  di 
([uesla  letteraria  contesa  uscirono  a  favore  e  contro  al  dello  Marchese  Orsi  ,  colla 
di  lui  vita,  e  colle  sue  Rime  in  fine,  in  Modena,  MDCCXXXV,  appresso  Bartolomeo 
Soliani,  2  volumi. 
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Per  quanto  a  parole  si   mostri   severo,   non    dissimile    giudizio 
dava  del  Tesanro   il  Muratori,  che  in  (|uel  libro  della  Perfetta  Foesia, 
macchina  bellica   contro  la  scuola   marinesca  ,   sta,   per  (jnesta  par- 
te ,    ancora    sul    terreno    della   teoria    aristotelica.    «    Poca    obbliga- 
zione   in   verità  ha  la  Spagna  a   Baldassar   Graziano,   che    nel    suo 
trattato  delle  Acutezze  ha  posto  in   sì   grau  riputazione   questo   me- 
schinissimo  stile   {dei  concetti).  Pochissima  ancor  noi  ne  abbiamo  ad 
"  Emmauuele    Tesauro,   che    n"  abbia   coi   suoi    libri,   e  sopratutto  col 
CannoccMale  aristotelico,  autenticato  l'uso.   Questi  autori,  ingegni  i)er 
altro  felicissimi,   hanno  oltre   il   dovere  (!)  guasta  e  corrotta  la   na- 
tura della  vera   eloquenza   e   della  buona  poesia,  <iuando  più  si  van- 
tavano  d'  averla   aiutata  ».   Ma   che   nella  parte  teorica  non   si   sen- 
tisse da  colui   trojqx)   lontano,    ])uò   vedersi    dalla   cautela   con    cui 
ne  parla  in   un   altro  luogo  :    «  Reputo  necessario    il  far  avvisati   i 
giovani   che   in   ciò  molto  non  si  lidino  alla  scorta,  agi' insegnamenti 
ed  esempi   del   Tesauro,   il   (luale   forse   più    di    tutti    copiosamente, 
ma  senza  fallo   men   bene   di   tutti,   ha  ragionato  delle  metafore  nel 
suo   C.  A. ,   uì meno  per  quello  che  riguarda  ffli  eseinpi  ì^.  Dune] uè,   era- 
no gli    eseni]»!    ciò    che    veramente    1'  oftendevano.    E    nella    teoria 
delle   metafore  ossia,   com'egli  le  chiama,  delle  immagini  fantastiehe 
ingegnose,  espone  eh'  esse  ci  recano  i)iacere  per  una  trijilice  ragione  : 
1°)  perchè   nel   loro  fojido  contengono   un  vero  ;   2°)  perchè  ci  fauno 
comprendere  sensibilmente  le  verità  astratte  ;  3°)  «  perchè  gode  l' in- 
telletto nostro  di  cavar  da  <iuei  veli  ed  ammanti  meravigliosi  del 
vero  il  dolce  suo  pascolo,  cioè  la  stessa  verità,  quivi  !i  posta  ce- 
lata dall'  artifizio  della  fautasia  poetica  »    (Libro   I,   cap.  XVI).   Tre 
ragioni  tutte  e  tre  cattive,  —  ed  appunto  per  questo  sono  tre  !  —  : 
giacchò  la  ijrima  riduce   la  bellezza    estetica   alla  verità  logica,  la 
seconda  riduce  la  fornui  poetica  ad  una  fredda  personificazione  ed 
allegoria,   la  terza   infine   la   riduce  ad  un  bambinesco  gioco  a  rim- 
piattino.  11   Muratori   è   perciò  costretto  ,    nella  sua  lotta   contro  la 
scuola  marinesca,  ad  essere  empirico  come  il  Pellegrini  ed  i  critici 
precedenti ,   e   a   raccomandar  che   le   metafore  evitino  l'arditezza   e 
r  intemperanza. 

Non  aveva  dunque  torto  il  conte  Montani  di  Pesaro  quando, 
nella  battaglia  d'  inchiostro  che  segui  la  i)ultblicazioue  dell'  Orsi, 
scrisse    una    lettera   rimproverando   a   costui   e    «    ad  altri   acuti   in- 
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gegni  italiani  ,  che  non  osino  stabilire  i>ei'  se  stessi  alcuna  teoria 
•lei  onsto,  e  non  sappiano  muovere  un  passo  senza  appogg-iarsi  ad 
Aristotile,  ad  Ermogene,  al  Falereo,  linunciando  inettamente  così 
alla  i)ropria  ragione  ed  es])erienza  «  ;  eli  i)ro\erl)iava  ])er  la  loro 
prostrazione  di  incute,  jx'l  loro  (/eiiio  tapino  e  iUiherale ,  per  la  loro 
riJiHsinia  frenoldtria,   esortandoli    t\]V  ey.Hineipazione  ddlo   spirito   ]). 

I  critici  italiani  del  secentismo  non  i)oteaviio  se  non  appell.arsi 
vagamente  alla  ragione  e  al  huon  senso,  (|uella  raison  v  i\\ir\  ìion  sens, 
che  hanno  tanta  i)arte  nella  critica  del  Boileau  e  dei  suoi  conti- 
nuatori francesi  2);  nò  essi  escludevano,  come  il  Boileau  non  esclu- 
deva, con  strana  superstizione,  1'  autorità  di  Aristotile  e  degli  al- 
tri antichi,  commettendo  per  tal  mondo  una  mancanza  di  riguardo 
verso  la  Kagione  la  (|uale  non  soffre  alleati  !  «  Io  non  mi  sottometto 
air  autcn-ità  del  Tesauro,  uè  d'altri  —  scrive  l'Orsi — ,  ma  solo  alla 
suprema  di  Aristotile,  regolata  dalla  ragione  ».  Ma,  (pianfio  si  ai'ri- 
schiavano  ad  una  rigorosa  deduzione,  i  lorf)  avvi^rsari  a\c\ano  con- 
tro  di   essi   buon   giuoco. 


ITI. 


I  critici  i)ostiMÌoii  al  i'elicgrini  iircsentano  però.  i'is]>etto  a  co- 
stui, una  novità,  della  (|indc  ora  ci  occorre  di  tar  jìaiola.  iterchè 
consiste  in  un  errore  vecchio,  tenace  e  risorgente.  Essi  cercarono 
di  far  del  secentismo  due  parti,  e  considerarlo  come  un  doppio 
vizio,  l'uno  loffieo  o  intellettuale ,  e  l'altro  rettorico  o,  come  noi 
diremmo,    estetico. 

Questa  distinzione  mette  cai)o,  se  non  erro,  al  fiat  tato  dello 
Sforza  Palhnicini).  Il  (juale  delini\a  il  confetto  o  1"  arijiizia  »  una 
osservazione  mirabile  raccolta  in  un  detto  breve  ».  Discuteva  <-ol 
Pellegrini  se  il  diletto  di  esso  nascesse  dalla  n  triti)  o  dalla  norità 
del  hello,  concludendo  col  dir  di  credere,  che  il  reilcgrini  intendesse 
])er  hello    «  non  (piel  che  piace  a  vedersi  nell'  esser  suo,    ma   (jucd  che 


1)  CoRMAM,  I  secoli  della   letteratura  italiana,  lirescia,   I.Sl'.i,  Voi.  VII[,  244. 

2)  La  posizione  critica  del  Goilean  è  occellentemente  determinata   dal  Borinski 
Die  Poetik  der  Renaissance  und  die  Anfìin.je  der  litlerarischen  Kritik  in  Deufschland, 
Berlino,  1886,  cap.  VI,  pp.  314r!29. 
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piace  a  conoscersi  osservato  dall'  ingegno  » .  Trovava  tre  modi  le- 
gittimi di  concetti,  ossia  di  dilettar  con  meraviglia:  il  primo  che  si  lia 
quando  da  una  i)r()posizione  si  cava  il  contrario  di  ciò  che  si  aspet- 
ta; il  secondo,  (|naiido  si  ritorce  la  ragione  allegata  da  un  altro;  il 
terzo,  quando  si  esce  in  un'  osservazione  mirabile,  che  è  inaspettata, 
se1)bene  non  proprio  contraria  all'aspettazione.  E  i)oneva,  accanto  a 
<iuesti  tre  modi  legittimi,  altri  tre  cavati  dal  falso  o  dal  mirabile  fal- 
so: 1°)  quando  ciò  che  l'autore  dice  è  vero,  ma  non  è  vero  che  sia 
mirabile,  e  ciò  i)uò  fair  il  jioeta,  il  (juale  deve  piacere  alla  moltitu- 
dine che  non  guarda  i)el  sottile;  2")  quamlo  ciò  che  si  afferma  è  in  sé 
stesso  fallace,  e  «luesto  è  poco  lodevole  nel  poeta  e  biasimevole  addi- 
rittura nel  filosofo  ;  3°)  (|uando  si  deduce  una  conseguenza  mirabile 
per  via  di  paralogismo  fondato  in  e(iuivoco  di  ])arole.  A  chiari- 
re il  suo  pensiero,  lo  Sforza  Pallavicino  aveva  in  i»recedenza  os- 
servato che  vi  soM(»  due  arti  distinte  e  diverse:  quella  del  concet- 
tare e  quella  dello  spicf/arc  il  oiicetto  con  frase  accoiiciu  (capp.  X-XI, 
XVI-XYII).  È  evidente  che  l'autore  considera  i  concetti  da  lui  cri- 
ticati come  pensieri,  criticabili  (luiudi  dal  punto  di  vista  della  ve- 
rità logica. 

La  distinzione  fa  un  gran  jiasso  innanzi  nell'  opera  dell'Orsi, 
il  (piale  stabilisce  prima  una  classe  generale  di  detti  iiif/eff itosi,  ed  os- 
serva poi  che  (luesti  o  si  aggii'ano  intorno  a  ciò  che  non  è  vero  e  par 
vero,  o  intorno  a  ciò  che  vero  è  realmente,  e  non  pare.  1  primi 
sono  le  artjutezze  di  parole,  e  i  secondi  le  art/utezze  di  pensiero,  o 
2)aradossi.  I  primi  sono  fondati  su  affermazioni,  false  logicamente 
ma  vere  come  immagini,  giacche  è  bensì  vero,  nella  metafora,  che 
una  cosa  sia  immagine  dell'altra,  ma  non  è  già  vero  che  l'una 
sia  la  stessa  dell'  altra  (0)5  toùio  r/.slvo,  diceva  Aristotile).  I  secondi 
debbono  essere  fondati   sul    vero. 

Ma  col  Muratori  essa  raggiunge  1'  elaborazione  più  precisa. 
Auclie  il  Muratori  ha  due  classi  di  detti  ingegnosi,  di  pensiero  e 
di  forma.  Chiama  i  i»rimi  ionnai/iìii  intdlettuaU  e  i  secondi  immaf/ini 
fautastiche.  Le  immagini  intellettuali  nascono  dal  desiderio  che  ha 
r  uomo  d'  imparare  facilmente  ;  e  qui  si  riporta  ad  Aristotile.  Per 
distinguere  nelle  immaffini  intellettuali  \e  buone  dalle  viziose,  «  l'unica 
via  è  quella  del  discorso,  o  vogliamo  dire,  dell'argomentare,  e  del 
pesare  con  un  sillogismo  il   valore  della  riflessione  ».  E  quando  le 
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imiiiagiiii   iiitt41ettiiali    non    sou    fondate    sul    vero,    «  altro   non   sou 
che  sotisiiii   ed  argoiiieiiti   sofistici  "    1). 

Ma  se  il  Pellegrini  accenna  in  iinalclie  punto  a  cader  in  (|ue- 
st'errore,  non  vi  era  caduto  il  (Jracian,  e  nicn  ancora  di  lui  il  Tesau- 
ro,  il  (juale  prevede  nel  suo  ('«ihìkiccIiÌìi/ì  aristotelicuVo\nezio\w,  e  vi  ri- 
s])onde  trionfalmente.  «  Dunque,  —  iniinagina  il  Tesauro  clic  gii  si 
dica  —  tutte  le  sotisticlie  fallacie  dei  dialettici  e  le  vituperate  cavilla- 
zioui  di  Protagora  e  <li  Zenone,  saran  motti  arguti  ed  ingegnosi  con- 
cetti da  epigrammi  ?  ».  «  DifBcoltà  sostanziale  e  vasta  —  egli  conti- 
nua, —  ma  dairoraco]  nostro  (Aristotele)  dis]>edita  in  due  jìaTole:  En- 
TYMKMA  riiBAXUM.  Egli  c  Vero  (die,  ])er  ben  intenderle,  si  coiivcrrcl»- 
l)e  svolgere  gii  ])iù  arcani  misteri  di  tutta  l'arte  rettorica,  avvilu]ii)ati 
ancor  oggi  fra  molte  intricatissime  (luistioni,  ])rincipalmente  :  (/ind 
differenza  passi  fra  la  Dialettica  e  la  lìettorica  f  ».  11  Tesauro  si  fa  a  )iro- 
vare  die  la  cariflazioìie  iirhatia  (sillogismo  rcttorico)  è  differente  dalla 
(Mvillazione  dialettira,  mila  materia,  nei  tine  ,  nella  foriiia  acciden- 
tale e  nella  forma  essenziale.  N(ila  matcìia,  imm(Ìic  (|U(iIa  rettorica 
concerne  le  materie  (ivili  in  (luanto  moralmente  ]»crsuasibili,  laddo- 
ve la  dialettica  concerne  le  cose  scolasticamente  disputabili.  Xel  tìne, 
]»er(iiè  la  rettorica  lia  per  iscoiio  di  rallegrar  ranimo  degli  uditori 
con  la  piacevidezza,  e  la  dialettica  il'  insegnar  il  N'ero,  onde  la  cavil- 
lazione  corrom]»erebbe  il  suo  tine,  mentre  mila  rettorica  l'aiuta, 
«  essendo  a  iieisuader  le  cose  lecite  onesto  ogni  argomento  »  (in- 
fluenza gesuitica  aniiie  questa!).  Ncila  forma  accidentale,  iiciclic  i;i 
rettorica  si  esi)lica  con  disindine  e  per  salti  <iie  tendono  al  piacere, 
laddove  la  dialettica  deve  procedere  con  regolarità  e  per  gradi,  e  da 
antecedente  a  conseguente.  N(i]a  forma  essenziale  —  e  qui  è  la  diffe- 
renza capitale  —  perche  la  cavillazionc  urbana  cerca  hx  faHaeia,  ..  ma 
non  ogni  fallaiia,  sibìiene  (pKila  solamente  (die  .senza  dolo  malo 
.scherzevolmente  imita  la  verità,  ma  non  roiquime;  imita  l.i  falsità 
in  guisa  (ile  il  Nero  vi  traspaia  come  per  un  mìo,  ,i<-(ioc(ii('  da 
(|ii(i  (ile  si  dice  \  (iocemcnte,  tu  intenda  (|U(i  «iie  si  tace;  e  in 
(|U(ir  iiiiparaiiiento  veloce  è  posta  l:i  xcra  essenza  della  metafora  ». 
E    come    nelle    sem])li(i    metafore,   (iiiaiido   si    dice   prala   rideiit   non 


1)  Perf.  Poesia,  L.  II,  ca|iii.  I-H'.  La  lioltriiia  ilei  Muratori  ò  riipplnla   ila]   Oia- 
DRio,  Storia  e  ragione  d'  ogni  poe.u'a,  I,  454-!.'. 
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si  vnol  già  far  credere  «  che  le  prata  ghignino  come  gli  nomini, 
ma  ch'elle  sono  amene  »,  cosi  l'entimema  metaforico  inferisce  nna 
cosa  perchè  se  ne  intenda  un'  altra. 

Spogliata  dalla  sua  veste  scolastica,  gesuitesca  e  barocca,  e  ri- 
vestita alla  moderna,  questa  risposta  suona  così:  «  Voi  volete  con- 
siderare come  affennazimie  logica  ciò  Q\\'h  forma  lettei'aria.  Voi  sba- 
gliate. Potete  dire  che  quelle  forme  sono  hriittc,  ma  non  potete  dire 
che  sono/rt?.s«'  e  sofìstiche,  perchè  noi  con  esse  non  ragioniamo  e  non 
indagliiamo  il  vero,  e  sappiamo  di  non  ragionare  uè  indagare  il  vero; 
ma  semplicemente  ci  espriììiiamo.  Che  se  poi  le  vostre  critiche  si 
riferiscono  a  sofismi  e  falsità  logiche,  allora  voi  uscite  fuori  dell'e- 
stetica e  fate  una  critica  scientifica,  clie  non  ci  riguarda.  Mettetevi 
in  cerca  degli  scienziati  che  dicano  spropositi,  lasciando  in  pace 
noi  oratori  che  adopriamo  forme  eloquenti  e  brillanti  !  »    1), 

Cosi  i  teorici  della  scuola  secentistica  i)otevano  dirsi  intera- 
mente vittoriosi  degli  avversari.  Vittoriosi  jier  una  parte  in  (luanto 
li  mostravano  illogici  seguaci  di  una  teoria  che  era  il  presupi)osto 
comune  di  entrambe  le  scuole.  Vittoriosi  per  un'  altra,  in  quanto 
dimostravano  eh'  essi  uscivano  fuori  del  camx)o  della  discussio- 
ne; nel  <iuale  li  costringevano  a  rientrare,  lasciandoli  a  corto  di  ar- 
gomenti. 

Ma  la  distinzione  del  secentismo  in  secentismo  di  contenuto 
e  secentismo  di  forma  ha  avuto  sèguito  anche  dopo  le  polemiche 
di  cui  abbiamo  discorso.  Il  Parini  accusava  i  secentisti  non  solo 
«  di  uno  sfrenato  arbitrio  di  fraseggiare  »,  ma  anche  «  di  una  per- 
versa maniera  di  pensare,  di  ragionare,  d' immaginare  »  2).  Il  Oor- 
niani,  riferendosi  a  quest'  osservazione  del  Parini,  reca  ad  esempio 
il  Boccalini,  «  seicentista  nelle  invenzioni  »  ;  giacche  «  queir  ardi- 
tezza medesima  che  in  quel  secolo  spingeva  gli  autori  a  combinar 
frasi  sgangherate  e  gigantesche,  rendea  il  Boccalini  incautamente 


1)  Cfr.  anche  il  Gracian',  Agudeza,  disc.  XXXVI,  De  los  argumentos  concep- 
(iiosos  :  «Tiene  la  Agudeza  tambien  sus  argumentos,  qua  si  en  los  dialecticos  rey- 
na  la  eficacia,  en  los  retoricos  la  eloquencia,  en  estos  la  bellezza.  Usanse  mucho 
en  la  Poesia  para  exprimir  y  esagerar  los  senlidos ». 

2)  Parimi,  Principi  delle  belle  lettere,  capo  XIV. 
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animoso    ad   immagiuare   allegorie    sì    stravaganti,    ch'io    volentieri 
appellerei   viziose  metafore  di  ^jfH.srtJiiPji^o  »    1). 

In  tempi  recenti,  l' illustre  storico  dell'  estetica  spaguuola,  il 
Menendez  y  Pelayo,  lia  sostenuto  la  medesima  distinzione,  parlando 
di  «  (Ine  vizi  letterari,  distinti  ed  anzi  oi)posti,  il  vizio  della  forma 
e  il  vizio  del  contenuto ,  (inello  che  nasce  dall'  esuberanza  degli 
elementi  i)ittoreschi  e  musicali  e  trionfa  nel  lusso  e  nella  pompa 
della  dizione,  e  quello  che  vive  e  prospera  all'  ombra  della  sotti- 
gliezza scolastica  e  dell'  acutezza  d'  ingegno,  che  raffina  i  concetti 
sino  a  spezzarli,  e  cerca  relazioni  tìttizie  ed  arbitrarie  tra  gii  og- 
getti e  tra  le  idee  »    2). 

E  —  bisogna  che  mi  confessi  —  iiiicir  io  in  due  miei  scritti,  in 
cui  ho  toccato  del  secentismo  2),  ho  accettato  una  distinzione  di 
(|nest()  genere,  concependo  un  vizio  del  contenuto  seicentistico,  vizio 
non  estetico  e  non  danneggiante  per  se  stesso  l'opera  d'arte,  ma  tale 
che  ora  ci  rende  poco  interessanti  ([nelle  produzioni,  anche  (piando 
la  loro   forma   sia  schietta  e   naturale. 

Questa  distinzione  ò  però  affatto  fallace,  e  per  ciò  clic  lui  li- 
guarda,  è  nata  C(uuc  nascono  di  solito  gii  errori:  dal  non  a\erci 
riflettuto  sii  abbastanza.  Invitato  da  uu  mio  caro  e  valente  amico 
a  ritornar  sulla  questione  4),  debbo  ora  riconoscere  che  essa  non 
regge  per  nessun  riguardo.  Ciò  che  a  prinui  vista  nelle  produzioni 
secentistiche  io  chiamavo  eouteuuto,  è,  in  realtà,  forma.  E  il  vizio 
è,  sempre  e  totalmente,  <li  forìiia.  (Quegli  scrittori  volevauo  trattare 
argomenti  seri,  e  componevano,  invece,  jx-r  dirla  coli'  efficace  frase 
del  Pellegrini,  lìiere  nobili  buffonerie.  Gli  è  die  il  loro  pensiero  non 
era  cosi  vivo  e  caloroso  da  occultar  tutta  la  loro  fantasia  :  (uide 
non  riceveva  la  forma  (lic  gii  spettava,  ma  male  ajtpiccati  ricami 
e  fronzoli.  Il  loro  errore  era  isletieo  ,  ed  essi  non  erano  già  dei 
sotti) izzatori   solistici   o  scolastici  più  dei  cattivi  scrittori,  ma  ave- 


1)  CORNIANI,    O.    e,    VII,     l'.l. 

2)  Menendez  y   Pelavo,  //A7.  rf«  ùis  ùlens  estetica^,  II,  pailc?  Il,    188-'.i. 

3)  Ricerche  àpano  italiane,  I,  §  ultimo;  e  I  predicatori  italiani  del  Seicento 
e  il  gusto  spngnuoh,   estr.  Flegrca,  a.  I,  1899,  fase.  II,  p.  1"  dell'eslratto. 

'!)  Il  prof.  Giovanni  Gentile,  del    quale    vedi  l'importante  scritto:  Il  concetto 
della  storia,  in  Studi  storici  del  Crivellucci,   voi.  Vili,  1899,   p.  183  e  sgfj. 
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vano  soltanto  quest'ultima  i)ersoualità  :  la  prima,  in  ogni  caso, 
non  ci  riguarderebbe.  Invenzioni  ed  allegorie  sono  in  un'  opera 
d'arte  forme  non  meno  delle  parole  e  del  ritmo.  Ed,  oltre  di  tutto 
ciò,   esteticamente  parlando,  non   vi   è  un   residuo  :   vi   è  il   nulla. 

Tutto  ciò  ora  mi  ai)pare  chiarissimo,  ed  è  conseguenza  necessa- 
ria della  teoria  desanctisiana  della  forma  :  mi  meraviglio  con  me 
stesso  di  essermi  fatto  sorprendere  per  un  momento  da  un  erro- 
re, derivante  dall'  antica  rettorica  ,  e  di  cui  ora  in  (|ueste  pagine 
ho   abbozzato  la  genesi   e  la  storia. 

Gli  scrittori  seicentisti  ci  i)iacciono  quando  scherzano;  quando 
cioè,  (juale  che  sia  stata  la  loro  intenzione  o  la  hu'o  illusione,  nel 
corso  della  concezione  e  composizione  sono  stati  schiettamente  fri- 
voli. Perciò  ci  piace  talora  il  Marino  ;  i)erciò  anche  gustiamo  le 
capricciose  fiabe  del  Basile.  Ma  ci  riescono  insopportabili  (piando 
quest'  armonia  non  si  è  effettuata,  e  la  fonna  resta  un  incoerente 
miscuglio  di  esi)ressioni  serie  e  di  buffonesche  che  jireteinlono  di 
esser   serie.   Forma,   dunijnc,   e  seda  forma. 

Il  Tesauro,  come  aveva  ragione  contro  lo  Sforza  Pallavicino, 
l'Orsi  ed  i)  INIuratori,  cosi  ha  ancora  ragione  contro  il  Menendez 
y  Pelayo  e  contro  di  ine,  giacche  ci  metteva  ]trovvidamente  in 
guardia  contro  (|nclla  confusione,  nella  <|uale  siamo  entrambi  ca- 
duti,   della    <((ril/(i:ioiie  diuletticd    con    la    carilUizioiìe   rettorica  ! 

^la  il  Menendez  y  Pelayo  ha  un'  attenuante,  che  io  non  ho. 
Egli  è  stato  traviato  dal  fatto  che  in  Ispagna  in  quel  temi)o  esi- 
stevano due  correnti  di  degenerazione  estetica  :  il  voncettismo  e  il 
vulteratiismo  :  Ledesnia  e  Quevedo  da  una  parte,  Gongora  dall'altra. 
Distinguerle  nettamente  in  pratica  ncni  è  sempre  possibile  1).  Ma 
si  i)uò  affermare,  all'ingrosso,  die  il  concettismo  consisteva  princi- 
palmente neir  uso  vizioso  delle  allegorie,  invenzioni  e  metafore,  e 
il  gongorismo  nella  lingua,  nelle  i)arole  strane  e  nei  latinismi;  ossia 
si  aggiravano  in  due  regi<mi  contigue  della  forma.  In  Italia  in 
([nel  tempo  non  si  ebbe  se  non  la  prima  degenerazione  :  non  il 
<Miltismo   linguistico   ne  il  preziosismo    francese.  Il   nostro  secentismo 


1)  II  Gbacian  nella  sua  Agudeza  usa  indìflerentemente  gli  epiteti  di  culto  e 
concepttioso  ,  chiamando  ad  eseinpio  il  Marino  ora  el  culto  Marino  (disc.  V),  ora 
el  conceptunso  Marino  (disc.  X). 
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si  sarebbe  dovuto  cbìamare  concettismo,  se  la  denominazione  secoi- 
tinmo,  tratta  da  una  laetafoi'a  cronologica,  non  fosse  prevalsa  1).  Il 
Menendez  y  Pelayo  è  stato  perciò  condotto  ,  dalla  considerazione 
del  concettismo  e  del  culteranismo,  a  porre  la  distinzione  tra  un 
vizio  del  contenuto  ed  un  vizio  della  forma.  Dopo  ciò  che  abbiamo 
detto,  ò  chiaro  clie  noi  dobbiamo  considerjire,  e  l'uno  e  l'altro,  come 
casi  speciali  del  vizio  (Mìa  forma.  È  vero  che  il  concettista  Que- 
vedo  scrisse  contro  il  culterano  Gongora  ;  ma  erano  biiniffc  di  fa- 
mijilia  !   2). 


IV. 


Io  non  ho  avuto  in  animo,  in  (|ueste  ])agiue,  di  studiar  da 
tutti  i  lati  i  trattatisti  del  seicento,  che  ho  menzionato,  ma  sol- 
tanto di  esaminare  come  essi  si  condussero  di  fronte  ad  una  (lue- 
stione,  eli' è  di  capitale  importanza  ])er  la  scienza  estetica.  In  al- 
tro luogo,  studierò  le  altre  loro  teorie  e  le  vedute  originali,  ch'essi 
talora  presentano.  Nel  Pellegrini,  e  I'  t'ialxirata  distinzione  tra  iii- 
tellettd  ed  ìikjchìio  (genialità  artistica),  una  teoria  del  comico,  ed  un 
rinnovato  tentativo  di  creare   un'  arte  dell'  ingegno,  che   entra  nella 


1)  Sulla  parola  concetto  e  i  suoi  usi  in  senso  grave  ed  in  Senso  dispregiativo, 
vedi  Orsi,  Considerazioni,  I.  41-j.  Concetti  all'  italiana  è  frase  usualo  dei  critici 
francesi  del  tempo;  e  si  usa  ancora  da  noi  il  diniiniilivo  conceltini.  La  parola  se- 
centismo è,  credo,  del  nostro  secolo;  e  non  è  chiara,  ed  ha  l'inconveniente  di  rife- 
rire ad  un  secolo  solo  un  vizio  che  appare  in  tante  epoche  e  letterature  diverse. 
Quindi  le  curiose  ed  inevitabili  dissonanze  di  alcune  frasi,  come:  iV  secentismo  nella 
poesia  cortigiana  del  secolo  XV  (^titolo  del  noto  lavoro  D'Anoona),  il  secentismo  nel 
periodo  delle  origini,  ecc. 

2)  Il  Menendez  y  Pelavo  sostiene  che  1'  opera  del  Gracian  «  non  è  in  niun 
modo  una  rettorica  culterano,  ma  è  precisamente  il  contrario  :  è  una  rettorica  con- 
cettisla  »  ;  «  è  il  codice  dell'  intellettualismo  estetico  >  (I.  e,  p.  536).  Pur  convenendo 
all'  ingrosso  in  questa  osservazione  (ma  molto  ali"  ingrosso,  giacché  il  Gracian  era, 
in  fine,  anch' egli  un  ammiratore  del  Gongora),  non  possiamo  aniinettere  che  1*  una 
rettorica  sia  il  contrario  dell'  altra  :  sono  [liiiltosto  due  gemelle.  Ciò  è  visto  bene 
dal  Mérimée,  Essai  sur  Queoedo,  Parigi,  1886,  e.  V,  p.  298  e  sgg.;  e  dal  Gaudeau, 
E^sai  sur  Fran  Gerundio  et  le  P.  de  Isla,  Parigi,  1800,  pp.  192-3. 
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scliiera  delle  lulliane  arti  del  pensiero  e  della  memoria  1).  Il  Gra- 
cian  passa  per  l'inventore  del  concetto  di  gusto  :  il  che  merita  uu'ap- 
profondita  indagine  2).  Il  Tesanro  ha  anch' egli  nna  teoria  del 
comico ,  un'  importante  estensione  delle  teorie  retoriche  a  quelle 
delle   arti   figurative  3),    il    tentativo  di   un   ])arallelo   tra    le    forme 


1)  /  fonti  dell'  ingegno  ridotti  ad  arte,  et  all'  Illustrissimo  Senato  di  Bologna 
dedicati  da  Matteo  Pellegrini  Bolognese,  della  Sacra  Teologia,  e  dell'una,  e  1'  al- 
tra legge  Dottore,  e  nel  publico  patrio  studio  di  Filosofia  naturale  Professore  ordi- 
nario, In  Bologna,  MDCL,  per  Carlo  Zenero.  La  pref.  ha  la  data  del  7  aprile  1650. 
Consiste  in  un  manuale  o  metodo  pratico  per  aiuto  all'  ingegno,  ch'egli  compose  a 
richiesta  di  un  cavalier  genovese,  che  ne  trasse  molto  giovamento,  come  accadde  an- 
che ad  altri  ai  quali  l'autore  lo  comunicò  manoscritto.  Non  già  che  l'ingegno  possa 
prodursi  artificialmente  «  L'  ingegno — scrive  nella  prefazione — non  vuole  pastoie.  Egli 
è  sostanziato  di  spiriti  agilissimi,  mobilissimi,  e  però  sempre  guizzanti,  svolazzanti 
e  scintillanti.  Non  è  egli  però  da  lasciarsi,  per  cosi  dire,  condurre  a  mano.  I  Fonti, 
gli  Eccitanti,  prima  gli  hanno  da  servire  per  non  rimanere  mai  in  penuria;  poi  per 
bavere  pronte  le  mire  maestre,  e  per  poter  fondare  la  sua  fabrica  su  angoli  e  pro- 
spettive convenevoli Altrimenti  la  sua  naturale  agilità  non    vuole  nò  carcere  né 

legame,  e  si  potrebbe  temer  del  caso  dell'usignuolo,  che,  posto  in  gabbia,  misera- 
mente ammutolisce  ».  Nel  libro  si  accenna  alla  storia  di  quest'arte  nell'antichità,  a  co- 
minciar dai  sofisti  che  la  insegnarono,  ma  non  ne  lasciarono  monumenti.  Divide  in  do- 
dici i  fonti  dell'ingegno;  ma  gli  fa  onore  il  concepire  questa  divisione  come  semplice- 
mente comoda  o  pratica  ,  da  non  sottilizzarvi  sopra  ,  giacché  «  questa  fatica  non  è 
fatta  per  disputare  ma  per  operare  ».  Non  ho  potuto  vedere  sinora  un  ragionamen- 
to del  Pellegrini  su  due  versi  del  Casa  :  Perché  si  ami  il  bello,  eh'  è  pubbl.  tra  i 
Ragionamenti  degli  Accademici  della  Notte,  Bologna,  1625:  della  quale  accademia 
egli  era  stato  fondatore  l'anno  prima,  cfr.  Quadrio,  Storia  e  ragione,!,  57.  Il  Pel- 
legrini prometteva  alla  fine  del  trattato  deUe  Acutezze  (1639),  e  riprometteva  nelle 
pref.  ai  Fonti  (1050),  un  trattalo:  Delle  moderne  corruttele  dell'  eloquenza,  che  non 
fu  mai  pubblicato. 

2)  Tale  paternità  è  asserita  dal  Borinski  ,  B.  G.,  cap.  IV,  e  messa  in  dubbio 
dal  Farinelli,  lecens.  cit.,  pp.  47-8. 

3)  Dice  ìinporlante  e  pellegrina  V  osservazione,  che  gli  stessi  nomi  che  si  ap- 
plicano alle  argutezze  verbali  «  si  possono  applicare  agli  obietti  dipinti  o  sculli  et 
alle  attieni  significanti  alcun  concetto  arguto,  le  quali  chiamar  si  possono  atlioni  et 
obietti  figurati,  metaforici  et  arguti  ».  Accanto  dunque  all'  Acutezza  verbale  e  lapida- 
ria, il  Tesauro  esamina  quella  che  chiama  simbolica,  ossia  fìgiu-atioa,  per  via  di  se- 
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logiche  e  le  forme  rettoriclie  1)  ;  eh'  è  ])oi  il  cavallo  di  battaglia 
del  Baumgarten,  voluto  creatore  dell'estetica  moderna.  Lo  iStbrza 
Pallavicino  combatte  con  i)vot'onde  ragioni  lilosotìclie  l'erronea  teoria, 
che  materia  della  i)oesia  sia  il  fcrisimììi'  2).  Il  Giuratori  ha,  tra  l'altro, 
una  notevole  dottrina  della  eoyiiizioìK-  fantastica  3).  L'inflnenza  degli 
estetici  italiani  del  seicento  e  del  jirimo  settecento  sulla  formazio- 
ne dell'  estetica  moderna  tu  li levante  .  e  non  è  stata  timua  stu- 
diata se  non  jtoco  e  superticialmeute. 

Per  concludere  sulla  dottrina  della  metafora,  voglio  notare  un 
cnrioso  caso  di  riviviscenza  delle  teorie  secentistiche  in  temi»!  re- 
centi.  Si  era   nel    1857,  e  un  letterato  meridionale,  ricco  di  dottrina 


gni  e  di  figure,  distinguendo  statue,  protrati,  istorie,  battaglie,  jmsquinale,  imprese, 
geroglifici,  tessere,  emblemi,  trofei,  insegne,  scettri,  e  finanche  sensibili  animati  come 
pantomime,  rappresentazioni  sceniche,  mascherate  e  balli.  Nei  cap.  2.°  tratta  delle 
cagioni  strumentali,  ossia  dei  varii  mezzi  sensibili  coi  quali  può  esplicarsi  ciò  ch'egli 
chiama  imagine  inteiore  o  arguzia  archetipa.  Dislingue  i  mezzi  o  segni  in  par- 
lanti,  mutoli  e  composti  o  misti.  Discorre  cosi  delle  arguzie  vocali  ,  delle  arguzie 
scritte,  di  quelle  di  cenni,  di  corpi  figurati,  delle  scolpite,  dei  personaggi  e  delle 
azioni  figurate,  e  delle  forme  miste.  Il  libro  del  Tesauro  contiene  anche  un  trattato 
dei  concetti  predicabili,  che  ho  studiato  altrove  (vedi  art.  cit.:  /  predicatori  italiani 
del  seicento  e  il  gusto  spagnuolo);  un  indice  categorico  o  arte  del  produrre  arguzie; 
e  una  serie  di  curiosissime  ricerche  sulle  cagioni  efScienti  delle  argutezze,  tenendo 
egli  che  le  argutezze  si  facciano  non  solo  degli  uomini,  ma  da  Dio  e  dagli  Angeli, 
dalla  natura  e  dagli  animali.  Il  che  apriva  la  via  allo  studio  del  cosiddetto  bello 
di  natura. 

1)  Su  questo  punto  assai  importante  credo  che  mal  si  apponga  1'  Orsi  quando 
{Consider.,  I,  53-4)  obietta  al  Tesauro  che  non  solo  il  concetto  o  ragionamento  ret- 
torico,  ma  ogni  pensiero  ingegnoso  riposa  sulla  terza  operazione  ed  ha  bisogno  del 
mezzo  termine;  e  che  ogni  metafora  si  può  metter  sotto  forma  di  un  sillogismo,  seb- 
bene sofistico.  Ma  r  Orsi  non  faceva  in  tal  caso  se  non  accodare  alle  forme  rettoriche 
un  sofisma  logico.  Sostenere  che  le  forme  rettoriche  si  riducano  tutte  all'  analogo 
del  ragionamento  sarebbe  lo  stesso  ohe  voler  sostenere  che  in  logica  tutte  le  forme 
si  riducano  a  un  ragionamento,  o  esplicito  o  implicito. 

2)  Kel  trattato  del  Bene.  Vedi  la  risposta  del  Muratori,  in  Perfetta  Poesia,  I, 
Cap.  IX. 

3)  Perf.  Poesia,  I,  cap.  Xl\  e  segg. 
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e  d' ingegno,  il  calabrese  Vincenzo  Padula  1),  scTiveva  l' Introdu- 
zione ad  un  suo  Trattato  di  Estetica  2).  In  quel  tempo  già  si  era 
svolta  a  Napoli  1'  attività  critica  di  Francesco  de  Sanctis,  distrut- 
trice della  vecchia  rettorica,  dalle  cui  scuole  anche  il  De  Sanctis 
era  uscito.  Ma  il  Padula  ,  ])er  (juel  reciproco  ignorarci  eh'  è  così 
caratteristico  dell'  Italia  e  specie  dell'  Italia  meridionale,  sembra 
non  aver  avuto  alcuna  notizia  di  ciuel  movimento  rinnovatore.  Egli 
si  accingeva  a  costruire  la  sua  estetica  con  molto  acume  naturale 
e  con  la  conoscenza  dei  teorici  greci  e  latini  e  dei  vecchi  scrittori 
italiani.  Riaffermava  dunque  la  differenza  tra  poesia  e  prosa ,  tra 
parlar  nudo  e  parlare  rettorico,  ed  accettava  come  una  conquista 
permanente  della  scienza  la  dottrina  aristotelica  dei  tropi  e  delle 
ligure.  Or  bene,  il  Padula,  dopo  secoli  d'oblio,  rivolgeva  lo  sguardo 
ad  Emmanuele  Tesauro,  e  riconosceva  in  lui  un'  aninui  gemella. 
«  Segui  —  egli  scrive  nello  schizzo  di  storia  dell'estetica,  che  for- 
ma il  cap.  2°  della  sua  Introduzione  —  segui  il  secolo  del  Marino, 
e  giusto  a  (luesto  grande  corruttore  delle  donne  e  delle  Muse  dob- 
biamo l'occasione  che  partorì  il  juii  dotto  ed  assennato  libro,  di 
cui  anche  attualmente  in  fatto  di  dottrine  estetiche  possa  gloriarsi 
r  Italia.  Ammiratore  del  poeta  napoletano,  quando  le  audacissime 
novità  di  costui  facevano  rinascere  più  accanite  le  lotte  surte  pochi 
lustri  innanzi  all'aiìparire  del  (loffredo,  Emmanuele  Tesauro  esaminò 
r  arte  dello  scrivere,  per  difendere  il  suo  amico  3)  ;  e,  fermo  sul 
gran  princii)io  che  la  metafora  conferisce  bellezza  al  pensiero,  ne 
discorse  largamente  tutte  le  proprietà.  Superò  Aristotele  e  tutti  i 
retori  precedenti  ,  svolse  con  molta  sottigliezza  la  forma  lirica  del 
pensiero,  accennò  il  primo  la  fonua  drannuatica;  e  se  fosse  stato  più 
di  quello  che  i  tempi  permettevano  ,  versato  negli  studii  psicolo- 
gici, ci  avrebbe  dato  la  vera  teoria  dell'eloquenza,  alla  quale  nes- 
suno al  par  di  lui   comprese  quanto  fossero  estranei  gli  argomenti 


i)  Vedi  ciò  che  lio  scritto  di  lui  nelle  mie    note  al   voi.  del   De  Sanctis,   La 
letteratura  italiana  nel  secolo  XIX,  pp.  208-217. 

2)  Fu  pubblicata  nel   18G1  e  ristampata  nel   vohime  Prose  gioi-italistiche,  Kapo- 
il,  1878,  pp.  301-354. 

3)  Qui  il  Padula  sembra  confondere  Emmanuele  con  Ludovico  Tesauro,  prota- 
gonista questi  della  prima  arrabbiata  polemica  ciie  si  svolse  intorno  al  Marino. 
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della  Logica.  Ma  del  Tesauro  ,  costretto  ad  esulare  da  quella  vi- 
gliacca persecuzioue  onde  il  nostro  paese  lia  sempre  rimeritato  gli 
uomini  pensanti  1),  l'opera  rimase  obliata  tra  noi,  finanche  in  Pie- 
monte sua  patria  ;  e  solo  gli  stranieri  se  ne  giovarono  ;  e  tra  la 
tanta  luce  clie  sfolgorava  in  Francia,  Marmontel  non  sdegnava  di 
citarlo  ». 

Cosi,  al  disopra  di  due  secoli,  si  davano  la  mano  1'  arguto 
scrittore  piemontese  del  secolo  decimosettimo  e  il  non  meno  ar- 
guto calabrese  del  decimonono  ,  suo  degno  successore  ,  anche  ne! 
calore  e  nello  splendore  dello  stile  con  cui  trattò  di  materia 
estetica. 


1)  Non  so  donile  il  Padula  attiiij^'es^e  questa  notizia,  dell'essere  slato  il  Tesauro 
perseguitato  e  costretto  ad  esulare.  11  Vaij.ai'ri,  I.  e,  dico  solo  che  il  Tesaui'o,  en- 
trato a  venti  anni  nella  coni|iaj;nia  di  (iesii,  ne  usci  a  quaranta  pei'  niahimori  sorti 
tra  lui  e   il  suo  confratello  Padre  Monod. 
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